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ATTO PRIMO. 

i . s e E N A* I; 

Sala nobilmente addobbata con cinque porte, due laterali 
per parte, ed una in prospetto. 

Oììfisa 5 e Cutandro che viene dalla porta 

di prospetto... > 

0*f. Ah, Ciitandro, siete voi! Sono pure cònten- 
ta. Io doveva questa mattina appunto man- 
darvi una imbasciata . Bramava assai di par- 
arvi . 

Cu. Mi Stimerei ben felice , se potessi indovina- 
rè e compierò Qualunque vostro comando: 
ma prima di tutto ditemi, madama, vi pre- 
go, qual è il motivo, qual è ¥ duetto d'Una 
burla che mi vien fatta , e della quale voi 
già Siete a parte ? 

Orf. Ne sono a parte? Io, Ciitandro? 

Cu. Sì , voi , voi < la nòstra amicizia esige che 
la bontà vostra mi metta in chiaro di tutto , 
e tutto mi spieghi. Leggete [dandole un vu 

0,:f. [ oTsèrvando la tcttotcrìyone } Giulia \ ( Final- 
mente il mio disegno n'esce bene. J E^K?*] 
Voi certamente non sapete che a the tocca il te* 
iter curd) e rispondere sulla condotta della mia 
àmabile zia. Pòco manca ch'ella non m'abbia 
già confidati i sentimenti ch'ella ha per voi\ ed 
io pretendo di giudicare io medesima , se voi li 
meritiate . Però preparatevi , signore , a subire 
un esame rigùroJistimo ; e soprattutto fate prov- 
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visté di buone ragioni per gius tifa are nell'età 
vostra un tanto allontanamento fer le nipoti , e 
un gusto* cos) deciso per le zie. Giulia. — E 
qual altra spiegazione vorreste da me ? Que- 
sro viglietto i* chiarissimo. 

Cu. Io veggo ben che scherzate. 

Orf. E perchè mai? Io non ardiva di confessare 
13 mia sconfìtta , ed ecco che mia nipote vi 
fa ella l'interprete de* miei ■ sentimenti . Eb- 
bene , la ringrazio . 

Cu. Lasciate, lasciate di più scherzare. 

Orf. L'amicizia* che ho per voi, non può divenire 
maggiore. Così è, Clitandro. Ii\ voi mi pia- 
ce quel felice carattere che vi rende insieme 
dolce c sincero; quello spirito, i di cui modi 
allettano ogni genere di persone ; quello spi- 
rito che viene illuminato , non aggravato dal- 
i le scienze, e che con libero e semplice volo 
trascorrendo per tutto' scherza con aggiustatez- 
za, e graziosamente ragiona... 

Cu. [vorrebbe* parlare'] 
Oiir. Ma non m'interrompete. 
Cu. Questo ritratto, madama, mi rassomiglia tan- 
to poco... -v 

Ort. Esso è formato dalla verità > ma so che V ani- 
ma vostra e ancora molto più bella, 

Cu. La vostra mano mi adorna e mi fregia trop- 
po prodigamente. Orsù, abbandonate e tinte 
. c pennelli maneggiati dall' amicizia . Abba- 
> \ stanza gii m'avete adulato,- vorrei ora esse- 
re istrutto. Questa lettera... . 

Orf, fucila lettera e l'effetto della mia fortunata 
accortezza. Bisogna che mi aiutiate a correg- 
gere mia nipote . • # 

Ci i. Ed è possibile the vogliate ancora occuparvi 
di questo pensiero? Vostra nipote o non lo 
£a , o senza dubbio ella se ne ride . Ma pure 
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per eseguirlo , quii mai raro stratagemma ado- 
. perar volete ?.. 
Orf. Bisogna che voi l'amiate* f 
Cu. lo , amar Giulia ! % 

Orf, Sì, voi appunto. Anzi di più, io v'accerto 
che sarete teneramente corrisposto. 

Cu. Ma il cuore di vostra nipote vi par egli fat- 
to per l'amore? • 

Orf. Conosco al pari di voi quel suo ardore, per 
così dire vagante, che la strascina alla cieca 
nei vortici del gran mondo. So ch'ella è ci- 
vettuola, e che a tr.tto l'universo la sua va- 
nità recar vorrebbe lacci e c^zc^q , 'impadro- 
nirsi di tutti j cuori, brillare senza contrasto,» 
e divinizzar finalmente Ja sua bellezza fra i 
comuni voti e gl'incensi. S'io qui francamen- 
te la condanno , nel fo già per malevolen- 
za . L'amo anzi» e vorrei vedere assicurata 
la sua felicità. Quando morì suo marito, io 
allora, tutto' sacrirìcando al mio zelo, ab- 
bandonai per lei la mia vita ritirata, t mici 
amici, la mia casa. J\on ho mai voluto ve* 
stirmi d' un'aria severa c feroce, ne arretra? 
il .rigore di^ una molesta osservatrice . Ella 
m'avrebbe ingannata, m'avrebbe tradita . Co- 
sì non vede ella in me che la sua più tenera 
amica, e con questo piacevole titolo accom- 
pagno dappertutto i suoi passi , allontano! 
pericoli, prevengo gli strepiti , e non poten- 
do fermarla, almeno le tengo dietro. La 'mia 
. prudenza invigila sulla sua condotta, e ne 
impedisce ogni indecenza ;e , sempre attenta a 
regolare i suoi capricci ? pare solamente che 
io entri a parte de' suoi piaceri . 

Cu. M'é 2Ìà noto assai quanto voi siate degna di 
stima . Ma Giulia poi finalmente non menta 
d'essere sì condannata. Le sue- fortune, il 
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5!»o grado, tutto la sospinge ai passatempi , al 
piacere. Di tali brillanti difetti la sua età 
giovanile è il difetto più grande: bisogna ber^ 
compatirla ; e bench'ella si mostri poco rigì- 
• da in certi doveri , ella per altro resiste a 
quella córrente che la seduce. Ma ponderate 
meglio, madama, i vostri disegni. Mi burla- 
te? Io riformarla ? Non trovo in me nulla 
che possa amarsi da lei. Con dispiacere me* 
ne accorgo \ ma apertamente vel dico: il più 
sguaiato damerino avrà sopra lei maggior 
forza . 

Orf. N«. Tutti questi rostri maravigliosi cicisbei 
sono da lei delusi e scherniti , ed ella orgo- 
gliosamente si é burlata sempre di tutti gli 
assalti loro . Contentissima di accumulare 
conquiste sopra conquiste ; ella na pronte ogno- 
ra nuove catene per" ogni sorta di cuori ; ma 
nel soggiogarli sempre mantiene il cuor suo 
in una pienissima liberti , e finora nessuno 
ha potuto disturbarle la pace . 

Cu. L'avviso é eccellente,- ma pensate dunque, 
madama, che mentre vorrei imprudentemente 
accendere ufi fuoco , potrei io il primo restar- 
ne arso e consunto. Per affrontar tanti vez- 
zi , tanta bellezza , sono io forte abbastanza ? 
Vedova , e molto giovane ancora , ricca , spi- 
ritosa, superba d'alcuni frivoli talenti, ama- 
bile egualmente che bella, s'io a lungo trat- 
to terrò gli occhi fissati su tante attrative 
diverse, potrà forse accader che il mio cuore 
si dimentichi poi dei difetti . No, no, non 
♦ ardisco di mettermi a questo azzardo. 

0*f. Io vi conosco, Clitandro. Allorché voi te- 
mete di cedere a tanti pregi e di bellezza e> 
di spirito, questa non è che una scusa, un 
onesto ripiego. La virtù sola ha diritto d' in- 
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namorarvi : fino a questo giorno mia nipote 
ha conservata tutta la virtù sua,- ma temo 
che possa non esservi ormai più freno che la 
ritenga; e voi, son certa, pensate meco lo 
stesso. Deh! uniamoti a traila da sì immi- 
nente pericolo. Non mi negate la vostra as- 
sistenza . 

Cu. Qui bisogna esser sincero . Questo progetto , 
che vi lusinga, ve lo confesso, troppo' anco- 
ra a me piace. Già più d'una volti mi son 
sentito nel cuore qualche inquieta brama di 
conseguire un tanto bene» Già da lun^o tem- 
po la mia ragione intimorita non può che a 
grave stento resistere a quelle attrattive, a 
quei vezzi . Testimonio poco tranquillo di 
tutti gli errori suoi la seguito con rammarico, 
e da lontano la ammiro . Quindi vedete voi 
stessa, che per me la prova e molto peri- 
colosa ,\ 

Orf. Ella vi amerà, siatene certo. La sua sorte la 
vuole felice. 

Cli. Mi fate ridere nell' ascoltarvi, e m'incanta 
poi fuor di modo auel tuono decisivo, con cui 
m'asserite che sarò amato. E sopra di che 
fondate voi una speranza che non può mai 
esser per me? 

Orf. Oh ! vcl dico subito: e di grazia badatemi. 
Sono quasi due mesi che , sommamente de- 
stra a osservar tutto, conduco il mio dise- 
gno senza parlarvene . Ho sempre notato che 
la grande follia, il gusto dominatore della mia 
cara Giulia è meno di acquistarsi coloro che 

( i'amano per elezione , che di assoggettare 
quei cuori già sottomessi ad altre donne . Un 

' «mante qualunque la troverà sempre fiera e 
restia; ma s'egli ne ama un'altra, ella subi- 
to lo crede de^no di lei, e per guadagli «rsc- 
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]o, non v'hanno finzioni, rigiri, furberie 4 
che dal suo orgoglio non sicno tosto adope- 
rate . Ella attacca, resistono,* rinnova gli as- 
salti, si arrendono,* e allora, oh/ buon gior- 
no: appena un meschinello è sottomesso, un 

v altro immediatamente gli succede. Pcrch'ella 
fìssi i suoi sguardi sopra tutti i pregi vo- 
stri, le ho detto che voi eravate innamora- 
to, ma che il vostro amore nascosto appa- 
gando e rendendo contenta una sincera aman- 
te , teneva nascosta ancora Tra l'ombre dei 

.mistero la vostra buona fortuna; ch'io questa 
volta la sfidava a turbare i vostri piaceri, 
bench'clla spesso vedesse l'oggetto dei vostri 

• sospiri, e che la vostra conquista non con- 
ceduta a' suoi begli occhi supponeva in altra 
donna un merito molto più raro. Il suo cuo- 
re allora si è inferocito, e la sua agitazione 
si é manifestata con mille interrogazioni. Ho 
finto di scherzare ; ma il colpo era fatto. 
Quando voi venivate, l'ho veduta sconvolta , 
Confusa seguire dappertutto i vostri occhi , 
pesare tutti i vostri discorsi, avidamente in- 
vestigare qual fosse l'oggetto del vostro amo- 
re , e sempre ['ripiegare per altro tutte le sue 
attrattive a fine di costringervi che a lei ce- 
diate le armi. Per io più gli occhi vostri si 
perdevano a guardarmi; ella pure nellistesso 
tempo mi guardava e rimaneva confusa. In 
cento piccioli tratti di puliìczzr la vostra fe- 
dele amicizia mi ha data qualche preferenza 
sopra di lei,* i suoi sospetti esitavano; si so- 
no poscia rinvigoriti ; e finalmente prodQcono 
oggi l'effetto che voi vedete ✓ 
Cu. Benissimo -, e se il vostro amore fosse stato 
amor vero , come si fa a scusare un tratto co- 
sì abbonarne vole ? 
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Orf. Già il nostro amor non é veto. Perche dun- 
que vorremo prender la cosa sul serio? 

Cu. Giulia non è perciò niente meno colpevole 
agli occhi miei. Ella certamente non pense- 
rebbe a me, se la sui maligna scaltrezza non 
ci trovasse il piacere di togliermi ad altra don- 
na. A chi?.. 

Orf. [ ride"] t k \ 

Cu. Bravissima; ridete pure. 

Orf. Rido della vostra collera. Ma il carattere di 
Giulia è forse un enigma per voi ? 11 suo or- 
goglio appunto é quello che vi disfida. Su 
tia; entrate in campo. Col farvi amare, Con- 
fondete la sua malizietta. Strascinate, seduce- 
te, umiliate il suo cuore, e costringete la sua 

\ alterigia a conoscere un vincitore in voi. Co- 
me ! Voi esitate ! — Donde nascono i vo- 
stri timori? Già lo sapete) Giulia risplende 
per molti pregi . La natura con piacere a lar- 
ga mano ba versato sopra di lei cento doni 
abbelliti ancora da quelli- della fortuna . L'abu- 
so di tanti allettamenti inquieta e voi e me ; 
or bene, s'innamori ella una volta davvero, 
ed eccola resa perfetta. Un verace amore , in 
seno della virtù, fisserà per sempre quel suo 
cuore troppo combattuto. Quelle qualità stes- 
se che c'innamorano , un uomo onesto che 
si ama le trasfonde negli animi nostri . Ella: 
ha saputo difendersi da mille r^zzi &mon . 
Come potrebb'ella accompagnarsi meglio che 
a voi? Tutto ciò che le é intorno, è fatto, 
tutto per piacere a lei?. La sua felicità sarà 
di piegarsi ad un degiao assalitore, la felicità 
mia sarà di vedere felici ed unite quelle per- 

^ sone che più mi son care, mia nipote e il" 
mio amico. 

Cu. Convien ch'io ceda, e tenterò la grand opra. 
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Già la mia inclinazione m'ispira coraggio, e 
ini sostiene la speranza che voi avete. Ma 
acciocché non manchi dei lumi più necessa- 
ri , ditemi quale è V amante che corre in 

Orf. Listmone . 

Cu. E dell'amore di Erasto che cosa succede? 

Òrf. Il vecchio xronte lo ha faro discacciare, e 
questa ridicola scelta nasconde una scelta più 
nobile, ch'ella dissimula a se medesima. Ve- 
detela , parlatele . 

Cu. Io resterò qui; voglio tutto curiosamente os- 
servare . 

Orf. Il corteggio si va aumentando; vien gente, 
ed io vi lascio. Addfo, caro nipote, [p/trte] 

Cu. Non tanta fretta, no r non tanta fretti . Mol- 
to ci vuole prima che sua nipote ed io siamo 
d' accordo . Tuttavia senza mai lusingarci , se- 
condiamo il suo tentativo. 

S C £ N A II. 

■ Erasto, Cutandro. 

Cu. Xu^ Erasto, in casa di Giulia? Sono queste 
le tue promesse ? E che vieni tu a fare ? 
Dimmelo. " ' » 

Era. Vengo ad abbiurare la mia debolezza , e coi 
più sanguinosi rimproveri a detestare in pre- 
senza tua l'oggetto il più perfido ed il più 
odioso . 

Cu. Tu T ami dunque , ma come va ! 

Era. Chi, io? L' aboorrisco . 

Gli. Non T avrei mai creduto . 

Era. Oh! te lo protesto ben io. Il mio amore 
non é già più un amore coperto da un po' di 
dispetto che si sdegna, e poi fa pace dopo 
qualche rumore ; ma sono nella ferma deter^ 
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mi nazione di strepitare, e di farle tutto \\ 
male che posso. Sono in procinto di vendi- 
carmi , e vengo francamente « dirglielo in 
faccia . 

Cu. lo non so il motivo delia tua disperazione, 
ma ne fa cattivissimo augurio , poiché tu 
vuoi intanto vederla. Un amante che sgrida 
una femmina volubile , é tuttavia un amante 
fedele La volubilità è meglio assai imitarla 
che lamentarsene. Va, va, corri da Lucilla. 
Una parai* basterà "a renderci innocente, Il 
tuo amore per Giulia finito quasi su comin- 
ciare è ancora ignoto a quella amabile ragaz- 
za . Se quésto secreto fosse mai palese, tu di- 
venteresti sempre più reo. _ Vattene: io 
• l'ho cià disposta a riceverti bene - 

ERA. [ t*VS **S lettera fuori della saccona] Osserva, 

Riconosci Giulia, e il più perfido tratta... 
Ieri arrabbiato contro Giulia, e contro la sua 
incostanza, vado a trovare la tua bella pa- 
rente . Leggo pur troppa negli occhi suoi , 
che assai dimostrano il càndor di quel cuore, 
vi le°go con rossore la mia colpa e l'amor 
suo . "Mi precipito a' suoi piedi muto e picn 
di timore ... Mi perdona ed accompagna il 
perdono colle sue lagrime. Intenerito, pene- 
trato d'amore e di *imorsr, fo mille storzi 
per giustificarmi, e felicemente Lucilla si ar- 
rende e mi crede ; e con timido labbro mi 
chiama volubile, e non traditore ... In quell 
istante medesimo un demonio maligno invi- 
dioso mi rovina, la disinganna, e , me presen- 
te, l'oltraggia. |> } » " c&«>»*'3 
Cu.r/epge] Di grazia , madama , liberatemi da Bra- 
vo. Il corteggio che si è invogliato di j armi, aj- 
fihge il vostro amor proprio \ sema che pdh 
■ tail mio se ne cqmf uccia, Q invanisca', e v# 
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davvero dovreste essere un pc? più attenta a 
conservare le vostre conquiste , Egli mi ha mì- 
... nacciato .di ritornare a voi , Abbiate , vi yrego , 
V eroica generosità di non rimandarmelo . — 
G ìulia , • ■ % 

Era. Ebbene, che dirai ora? . 
Cu. Dirò che Giulia é sincera , e che tu per tuo 

onere devi dimenticarla c tacere . 
Era, Tacere! Ohi la civetta imparerà fra non mol- 
to a rispettar l'amore, a lasciarlo in pace, a 
, vedere altre belle regnare al pari di lei, a 
non rubare ad esse quei cuori ch'ella senza 
pietà lacera e sbrana ; e voglio preservare dai 
suoi odiosi lacci cento creduli amanti che po- 
trebbero essere sedotti dagli sguardi suoi . Io 
l'aspetto qui. Quando a seconda della rabbia 
che m'accende, le mie parole, i miei stra- 
pazzi avranno mortificato il suo pessimo cuo- 
re , corro subito a dipingere in venti case 
coi più vivaci colori la sua falsità , le sue 
- stravaganze , futta la sua perfìdia , e conse- 
\ gnanJo al puoblico quel raro brillante suo spi- 
rito, stampo i suoi viglietti , ed anche con 
alcune annotazioni , 
Cu, Tu le farai ciò che merita, e quanto a me 
v'acconsento. I bisogni della rabbia sono bi- 
sogni violenti. Si, £aro amico , appagali pu- 
re. Quando sarai tranquillo, ti domanderò 
ciò che ne pensi Lucilla . 
Era. Oh! Lucilla e troppo- buona . Ella mi ha so- 
lamente proibito di più vedere costei, di fa- 
re pubblicità alcuna*, ma... 
Clv Io già me lo immaginava . Non dar retta , 
no , a' suoi consigli ; va , corri a soddisfarti , 
spicciati ; non perder tempo; poiché domani 
non vorrai più farne nulla. 
Era. Domani vorrò lo stesso, e ancor fra dieci anni. 
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Cu. No, credimi, no. Rifletti un solo momento , 
C arrossirai di te stesso . — Che ti ha dun- 
que fatto Giulia ? E perché la tua ven- 
detta vuol punir lei della tua propria e vera 
imprudenza? 1 suoi occhi t'hanno distol- 
to, t'hanno strappato da Lucilla. La tua in- 
fedeltà non era negli occhi di Giulia, essa 
era tutta nel aio cuore; esso solo ha com- 
messa l'ingiustizia, ed é sopra esso solo che 
ricader deve il castigo. Il tuo rancore, il tuo 
sdegno per ora non e che imprudente; ma 
s' egli s'innoltra di più , diviene un* azion 
rea. Tu cercavi di piacere a Giulia, e tu le • 
piacesti . Se anche non avesse ciò durato che 
due giorni, ella fu per due giorni tua amica. 
Tutto ciò che in questi due giorni Giulia può 
avere fatto per te, tutto è affidato al tuo ono- 
re: occhiate , vigiietti, discorsi, contrassegni 
d'ogni sorta supponevano la promessa del più 
profondo secreto. Ella ha creduto di porre 
nelle mani d'un uomo onesto il pieno arbi- 
trio di screditarla , d'avvilirla. Ella pjà é una 
volubile . Ebbene sciogliti da o^ni dovere dt 
amante ; ma il secreto é un dovere da cui 
nulla mai ti discioglie. Ella è donna, ella 
tronca indegni legami. Pensa tu ad esser ti o** 
mo; i tuoi giuramenti debbono sopravvivere 
ai suoi. Lasciamo che il damerino e il cini- 
co imprudente si satollino di scandalo , e vi- 
vano di satira , c senza ritegno c senza pu- 
dore squarcino colle lor lingue quelle me- 
schine delle quali non hanno potuto profanar 
le attrattive. Lasciamo che questa canaglia 
orgogliosa e vile si fregi coi miseri avanzi 
dell' onor d'una donna. Un impertinente fa 
strepiti juno sciocco fa lamcntanze; l'onest'uo- 
mo ingannato si allontana e non parla. m 
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Era. Ma quando Giulia?.. 

Cli. Èh! finiscila una volta. La tua collera è da 
insensato. Il signorino cercava di piacere ad 
una civettuola; non ha potuto riuscirci . Che* 
rovina! che danno! L'onore dei signorino é 
denigrato per sempre. 

Èra. Tu dunque approvi ?.. 

Cu #> Io ammiro la mia balordaggine di voler op- 
porre ragioni a simili scioccherie. Veramenre 
c assai raro il caso che oggi ti succede , ne mai 
alcun opprima di te ebbe a soffrire azione si ne- 
ra . Una donna civetta ! Oh giusto ciclo. 1 
che prodigio ! Tutto Parigi si metterà a pian- 
gere^ sulla disgrazia che ri aftanna, e sopratut- 
to la ciurma scrupolosa delle belle fremerà al 
raccónto d' un misfatto cotanto nuovo; 
Èra. Ma io almeno pretendo... 
Cu. Eh! torna, torna a Lucilla; ella ti ama; tu 
mire ama lei ; ed è facilissima la vendetta . 
Dimmi: a che più tardi? Già ben tosto il 
tuo successore... 
Jra. E chi è costui? 
)u. Lisimone . 

>a. Lisimone? . " " . 

Cu. Sì, suU'onor mio. Sua zia me l'ha detto. 
Era. Chi! quei vecchio militare, degno di stima ^ 
sì , ma non fatto mai per piacere ad una don- 
na; quegli che il marchese suo nipote in quat- 
tro mesi , e ad onta di tante lezioni , appena» 
ha un pochetto rimodernato? 
Cu. Sì , ti dico , appunto quegli}. 
Era. E ti par che un tal uomo sfa a proposito 
per Giulia ? Non é che una cattiva copia 
d' un cattivo motteggiarore , veridico , corto 
d' ingcgnp , e per conseguenza testardo , e 
£he vorrà arrior per amore. Oh! corpo di 
bacco , il mio rancore non resile all' udire 
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una scelta così bizzarra, e rido di tutte le 

dolcezze che si preparano a q^sù novelli 
innamorati 4 
Cu. Eccolo ch'egli viene, 

SCENA 4 IIL 
Il Conte, e ditti. 

Con. [ abbracciando trailo ] Buon giorno , curisi 
tùo imo . 

Era. [a ClhdnJro] Che trasporto! mi soffoca. 
Cu. Oh ! ai tempi andati si abbracciava assai 
stretto . 

Era. E particolarmente un rivale. 
Con. Io tuo rivale? > 

Era. Senza dubbio. [* clit andrò} Ma egli è trop- 
po modesto, e vorrà negarlo. 

Con. Ascolta. Tu scherzi; ma credi pure che ne* 
miei giorni dissoluti io non abborriva già cer- 
ti idoletti altieri e difficili, e mi dava l'ani- 
mo di ridurli , e più d' una Giulia si è spesse 
volte pentita d'avermi voluto far fronte. 

Eia. Bravo . E uno scherip per voi il fermare il 
. cuore di Giulia # 

Con. Ma, Erasto , af vederti così mezzo tristo: 
e mezzo faceto , ognun direbbe che un con^ 
gedo ... ma in buoaa forma ... 

Era. F vero/si, è vero. 

Con. (Evviva. Giulia é stata di parola.) Che per- 
fida! — Dimmi, hai tu fatto un diavolo di 
fracasso? Orsù , contami, contami il tuo ma- 
ledetto caso. — Giulia... 

Era. Oh! se vi contentate, lo saprete da altri , ma 
da me no; e voi medesimo starete poco a 
raccontare il caso vostro. 

Con. Il caso mio ! FoverQ ragazzotto ! egli è dispe- 
rato. Credi; io sono adorato p« sempre,. 
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• 

Cu. Per sempre? . • 

Con, Sì; maravigliatevene quanto volete , ma que- 
sta é una verità della quale mi assicura ella 
medesima. 

Cu. Ella medesima! • 

Com. Sì , torno a dirvi . 

Cli. Oh ! oh ! — Sul serio , Erasto , che te ne 
pare ? I 

Era. Che il signor conte abbia ragione . Sema 
commettere grave colpa , non può più dubi- 
tar del suo afretto . Ella non ha mai fatta 
che a lui sola una tale promessa. 

Con. Si è pure corrivo a biasimare le. persone che 
non si conoscono! Sapete voi che. Giulia con 
tutte mai le sue attrattive non<*ni pareva da 
-prima che una vera Civetta ? Sì , ve lo ripe- 
to, non mi pareva che una frasconcella. Veg- 
gendola più da vicino, ho compreso il mio 
1 errore ; la sua schiettezza , il suo giudizio 
'••'uguagliano la sua beltà. Ieri ebbi con lei un 
confidenziale abboccamento; fui, lo confesso , 
sorpreso e della sua prudenza e della sua 

' - sincerità, «ì , davvero... della sua buona fe^ 
de . Domandateglielo, se volete: che serve ? 
Ella mi stima. * ' . 

Cli. [ *<l Er*rt4 rìdono ] 

Con. Voi ridete . Oh poter del mondo ! — Signo- 
rini di primo pelo , dovrete andare fuori di 
qua a far che si ammiri la vostra razza.. 

• C ' E N A . IV. 

• • • «i 

Il Marchese, * detti, 

• -\ 

MstàtV co**] Mio zio, vi *a!uto. _ Che ne 
.dite, eh? L'abbiami vinta. Voi siete il favo- 
■ " rito. Eràsto... [^iw/r#] Ah! tu qui? Non 
sei più di. Giulia, ed ho io troncato ogni tuo 

lac- 
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. Domani il prendente ti cede Celime- 
ne. Ieri sera, abbiamo già fette le nostre di 
sposizioni. * r 

Era. Conserva pure i tuoi regali per tutt' altri che 
per me. 

* Mai. Ma bisogna ben provvederti ; mio t\o entra 
nel tuo posto; tu gii cedi Giulia. 

*V* A ' SM e > gI,cIa cedo di ionissima grazia. 
.Mar. Eh ! si , mio caro, sì ; in tal guisj si deve 
trattare . Rammaricarsi perché si perde una 

• donna! sarebbe cosa da vernarsene: e per- 
che mai tormentarsi per un frivolo dispettuz- 
zo? Una v. lascia ? Ebbene , un'altra vi 
consola Si trova d'accordo ? tanto meglio : 
libertà liberta inticia. Si comincia a dispia- 
cervi? buona notte; ognuno sen fa dal suo 

• iato . „ • ' 

Era. Ottimi sono i vostri' consigli , ed io ne voglio 
far uso... Ciitandro, ti. aspetto a terminare il 

. tuo impegno. 

Cu. Un affare mi trattiene , e voglio ultimarlo . 
' f ra momenti verrò ,a trovarti in casa di Lu- 
cilla. 

E»a. Bene, colà ti attendo, j| 
• S C E,N' A V. 
Ic Marchese, il Conte, Cl.tanduo, 

Mar. [*/ c#*,J Questo <> per voi , caro zio , un' 

utile esempio. Quando verrà la vostra volta, 

siate ancor voi così deciie . 
Un. La mia volta non verrà mar, mi capite? 
Mar. Si, ma... bisogna che Giulia Ufi giorno poi.., 
W EH! no; mai, mai. Ella m( stima troppo. 
Ma*. Per quanto ella vi stimi bisogna pure che 

un giorno, o l'altro...... 

Eh ! no , no ; V animo sue é guadagnato : il 
La Civetta punita cor*, b 
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suo cuore é costante; il tempo farà vederlo , 
ed io credo , e rn affido ai giuramenti che va- 
do a riceverne. in una diìU stani* U- 

. s ,c e n a " vi. r; , 

Il Marchese, Clitandro* • 

Mar. Sono graziosi questi zii. 

Cl[. Marchese mio., io sono sincero'. In conse- 
guenza della scelta che voi avete fatto fa- 
re , preveggo, molti imbrogli per Giulia e 
per voi . 

Mar. Forse un po'di susurro verso il fine , non è 
^CQW? Tanto meglio, tanto meglio •> ne ride- 
remo. 4 

Cu. Ma Giulia? 

Mar, Eh! chi importa? Elia non ha avuto ancora 
nessuna scena un po' forte. E 1 ben fatto l'atte 
vezzarla alla guerra.' 

Cii. La sua educazione per altro vi dà qualche 
pensiero. 

Mar. No: il suo vero destino la vince La natura 
ha formato di lei un capo d'opera . Ella ha 
uno spirito egregio , uuo spinto che imbro- 
glia, gira , raggira, mormora , semina dissen- 
sioni, si compiace di metter uomini e donne 
in discordia, che sconvolgerebbe uno Stato y 

• \ r e tutto ciò a solo fine dì divertirsi. Ella è 
sempre bramosa dì rivoluzioni e di conquiste^ 
Vorrebbe usurpate, se potesse, tutto il regno 
di Citeita . L'animo suo é , si pud dire , 
■ aperto al pieno lume , il suo cuore è una 
specchio 4* cui l' immagine dell' amore spari- 
4 «ce tosto che si è lasciata vedere . Ella é un 
picciolo mostro di natura , uno spiritello "fol- 
letto che non -può definirsi ; che bisognerei 
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be soffocare , se non fosse tanto adorabile 
• che biasimando , approvando , e ragionando 

• .air azzardo vi sorprende e vi sforza a secon- 
dare la sua stravaganza ; ma non passeranno 
due mesi /che sotto la mia direzione ella di- 

■ venterà 1 eroina delle più brillanti assemblee; 
Cu. Sì , la perdona , a dir vero , é buona assai . 
^ Senza, dubbio ella farà gran progressi ; Ma, 
- ditemi j a qual fine volete voi prenderne tan- 
ta cura? "Forse per farvi amare? 
Mar. Questa idea irale un tesoro . Se io la eredes- 
. si capace d'amarmi due giorni soli , io l'ab- 

• bandonerei certamente. dei buoni prin- 
cipi io, ma solidi e costanti . La mia incli- 
nazione, il mio impiego è di distruggere in 
Ógni luogo questa pazzia che sì mi disgusta, 
questo perverso sentimento che chiamasi te- 
nerezza , T abuso di cui "'Concede in totale 
proprietà ad un amante solo una donna che 
deve tutta sé stessa alla società . Il mio stu- 
dio é subito quello di armare una bella ccm- 
tro cento pregiudizi, coi quali le viene affa- , 
scinata la test*. Questi nomi tanto ripetuti 
di decenza, di costumi , m meno di due le- 
zioni si cancellano dai loro cuori . Io le ab- 
bandono alla sete di brillare e di piacere . 
Elleno amano lo strepito, oh ! io fo che ne 
facciano. Una scena strepitosa produce altri 
clamori ; ora ci è un capriccio , ora ci è un 
infiammato contrasto; si calunnia ,* si accarez- 
za, si mette in iscompiglio , poi si rJacifica ; 

e così una donna occupata nei doveri di don- 
na alta moda , immersa ognor nei piaceri , si 
fa una* legge di disprezzar tutto il pubblico , 
e di vivere solo per sé stessa , 
Cf r. 11 vostro maravìglioso talento non é punto 
infcriare alle vostre cognizioni . Le lezioni 
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. vostre avrano già fatto buon frutto in molte 

scolnre. 

Mar. A dir vero, mi spavento io medesimo' dei 
rapidi progressi ch'hanno corrisposto, al mio 
zelo. • ' • 

Cli. Ma voi avete un bel vantare la vostra arte 5 
il vostro sistemi: esso non è per nitro -ky 
fallibile ; c Giuiia eli * medesima ,. malgrado il 
suo naturale, e malgrado il vostro talento, 
C non è ancor giunta alla sua perticone . 

Ma a. E\ vero. I suoi progressi sono assai lenti. 
Da un certo tempo in qua pare .che uh non 
so quale ritegno la renda sospesa appunta 
• sull'ultimo gradino. Per giugnere 'all'alta ci- 
7 . ma, un pxisso solò le manca, ed ella si è osti- 
innata di nor> voler far questo passo. Oh! per 
mia fe, vedremo un poco. Cloe, Celia , 
Ortensia, che io le metterò intorno-, vince- 
ranno la sua resistenza, lo questa sera presta 
ad esse la mia picei ola casà . 11 loro esempio- 
metterà Giulia alle cose del dovere. Una 
donna ha sempre piacere di affrettare i tra- 
scorsi d'un" altra, e quest'é l'ultimo mio col- 
po maestra per ben formare le donne . 

/ SCENA VII. 

. . . - • -. • • • 

»- v- '«. r 

•] Giulia in aria di donna galante , f receduta dal 
Conte che k dà mano> e detti. 

C u. [alCenu, xltdand* clUindro} E perché no ? 

i ci accorderemo tacilmente . 
Con. Mf scriverete ? 
G'it. Sì, sì , ci penseremo. 
Ma «.Uscite di casa? . • • . 
Giù. [tunrdund* clìta»dro"\ Si, in ucrità . Ho solle- 
citata la mia toletta. Non voglio che il Con* 
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te consumi tutte le dolcezze che sa dire- è 

interesse mio che ne risparm/. 
Con. Ah! madama , e l'interesse mio vero è di 

render perpetui così cari abbòccamenti . - 
Mar. [>/ Cvxr#] II vostra amore , mio zio, è un 

ciarlatore terribile. • . ■ 
.Con. Giù/fa'] Ogni vostro vezzo merita un 

diadema. Clitartdro ed al Marche*] Quanto 

e* mai risplendente ! >* *.: . 

Giù. {al Contw] Basta per un giorno, basta. \al 

Marchese.] ( Finora so come si facevi air amo- 
. re ai tempi di mia nonna.) Addio- ^ vado 

fuori.' 

Mar. A far visite così di buon'ora? ' * 

Giù. {guadami, Vlhandro] Sì , vado da una scioc* 
cherclla ; vado dalla vereconda Dprilia , "ch« 
venne ieri a seccarmi. Ma io la pagherò col- 
la moneta medesima \ pòiche ho scelta espres- 
samente T ora e il mòrrftrtto propizio , in cui 
se ne sta da soleva sola... ingomma voglio 
che Damone mi maledica. 

Mar. Si dice che vanno molto d'accordo . 

Giù. Oh» sì « , non ci è di meglio . Che- ne dite ? 
Io voglio rubarle l'amante. Pretendo metter- 
li in tanta discordia, che non si aggiusti- 
no pju . 

Mar. Brava davvero, brava. Ciò. sarebbe un'bene* 
% tìzio, per tutti.. Damonè dovria vergognarsi , 
Sono già dieci giorni che non si lasciano • 
mai .mai . / 

Con. Dieci giorni? óuest'x 5 ^ poco per altro. 

Giù. Quanto a me, non io certo ciò che si possa 
avere da dirsi dopo dieci giorni. ^\ 

Con. Ah! madama-, si dice rim l'altro... 

Giù. Ohf caro Conte mio, a Siria fra di no? quel- 
lo che io non .so , voi non me lo potreste 
mai insegnare < [dà U mano al March,,* ed 

4 l 
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SCENA VIIL 



Clitajsidro*, poi Rosetta . 

Cu. Con che scaltromodo ha saputo gettar la 
^ .sua rete! Venti occhiate... neppure una paro- 

• la Ma io voglio contrapporre all'arte sua... 

• Viene qualcuno" *~ E v Rosetta. — Oh tan- 
to meglio! . ' ' . 

Ros. Signore , debbo espressamente ordinarvi che 
. non partiate di qua . : '> 

Cu. Non ho tempo da perdere, figlia cara. 

Rns. La risposta è graiiosa . _ Ma sappiate che 
io vi parlo per- parte ài Giulia. 

Cu. Ciò non fa nulla ; ma io non posso... 

Ros. Ella ritorna a fomenti. 

Cu. [dando]* pn infletto'] Rendile questo viglictto. 

Ros. Si vuole parlar con voi \ mi capite? Per quan- 
to sia sp nix osa e amorosa una carta % un di- 
scorsetto a quattr'occhi dice meglio assai di 
qualunque lettera. 

Gli. Ma veramente questo" viglictto non l'ho scrit- 
to io . Esso viene da lei . 

Ros. Come ? 

Cu. Un .servitore mal pratico , senza dMbbio , ha 
sbagliato il suo vero indirizzo . Ma esso non 
é per me . Prendi , e rendilo alla tua padrona . 

R©5. Ma se esso* è per voi, signore. 

Cli. No. 

Ro j. La cosa 4 sicura ; lo so ben- io . 

Cu. Eh! no», ti dico, r . 

Ros. Cospetto! che ostinazione ! Ma se io so tut- 
to il secreto. 
Cu. Sappilo pure . Io non voglio punto saperlo . 
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Kos. Voi conoscete molto poco il trattare ,^nor 

Clitandro.** 
Cu. Addio, addio. [/* mu dì partir*] 
Ros. Eh ! via trattenetevi . Mi farete avere una 

sgridata . ' . 

Cui. Ho un affar che mi preme , e non mè pos- 
sibile il trattenermi, [parte] 

SCENA IX. 

1 * Rosetta • ' » 

. • • • ■ 

* : • • . • 

* • • m 

Ros, Pulito! E N questa là bella maniera di questi 
" uomini assennati , di costoro che si stimano 
tanto? Ah! per me li odio a morte. Che ac- 
coglienza m'ha fatto! Giuro al cielo , non 
hanno già torto le donne di cacciare al diavo- 
lo costoro ■> quando qualcheduno se ne pre- 
senta .. Per buona sorte la razza di simil gen- 
te c assai rara, e le belle trovano sempre dei 

• cuori più meritevoli d' èssere imprigionati 

Che capriccio è mai quello che viene a Giu- 
lia tli rivolgersi a persone che hanno una te- 
sta solamente per pensare, e un cuore il qua- 
le " freddamente medita e riflette! — Le sta 
bene; ella riceve quello appunto clic merita. 
Prego il Cielo, che in egual maniera sia ac- 
colta e trattata, qualunque donna che voglia 
f aver che fai e con certi omenòni di garbo . CP*rrO 

• ... • \ v ; '. . v ■ 

^ - 

\ • • * I > 

• . FINC DELL'AITO PRIVO # \ 
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■ ■ 

SCENA t. 

Giulia , Rosetta . 

Gru. Ma Io non la capisco. Ed è' possìbile? CU-* 
tandro , ad onta d' un mio ordine espresso y 
non ha voluto aspettarmi? 

Kos. Con mia somma maraviglia ho veduto per la 
prima volta un uomo fuggire a quest'ordine 
così soave . Io spesso P ho recato ; la mia 
minof ricompensa era il veder brillare la spe- 
ranza e la gioia; sovente ancora io insuperbi- 
va neh" ammirarne l' effetto ; ma il signor Clì- 
tandro schietto e franco lo ha ricusato. Né 
basta ancora , ci é di più . 

GiUv E che ci é dunque ? \ 

JHos. [pretòntandcte una Ietterai Eccovi la lettera..., 

Giù. Come ? k x • . ; • . * ■ 

Ros. Che voi vi siete degnata di mandargli. 

Gru. Edi te l'ha, restituita, 
os. Si « signora. 

Giù. Ma nessuno lo crederebbe . 

Kos. A questo bellissimo tratto corrispondevano 
. una cerr/ aria , un certo tuono di voce ... Voi 
arrossite, mi pare. ». 

Giù. A dir vero , il caso è affatto nuovo-. 

Hos. A me basta , che non ne incolpiate il mio 
zelo. Ho pregato , ho sgridato ... . ; 

Giù. Clitandro ha dello spirito. Egli ha creduto dr. 
puntigliarmi nel restituir questa carta . Vuole 
che quella io sia che lo cerchi . Sì , sì , quest' 
artifizio potrebbe forse sorprendere ancora una 
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^•alche sempliciotta ; ma egli mi dovrebbe 
conoscere ben abbastanza avveduta p«r ono- 
rarmi d'una insidia un» poco meno usuata.. 

&os. Iq non . ci veggo né artifizio né insidia . EgS 
in conclusione non vi 'ama ; ed ecco il suo 
gran rigirò. • . ' * / • 

Giù. Ejjli.non mi ama? , 

Ros. No, davvero. 

Giù. Ma puoi pensarlo } ' * 

Ros. Voi siete adorabile:., sì; ma^c^li non se ne 
accorge . Non sapete voi forse che ci sono 
certe testacee -d* tm gusto «limitato, e basso , 
sepolti nella oscurità . della lof picciola sfera , 
e che hanno bisogno d' oggetti proporzionati 
a loro, e. tali che possano contenersi nel pic- 
ciolissimo loro cervello? Non porgono omag. 
«io se non a ciò che ad essi è somigliante . 
Voi per costoro siete di troppo sublime e le- 
, vatezza * Non hanno gli organi formati per; 
ben vedérvi; e Clitandro , no, non è fatto 
per guardar tanto air insù. 

Ciu. Sia ragione , .sia capriccio , la sua conquista 
mi pone in impegno . Voglio pet alcuni gior-* 
ni prenderlo come in prestito da mia zia.;. ..' 

Ros. Eglino s| amano dunque ? 

Giù. Sì , si amano. , 

Ros. Che tradimento ! # c si amano sen» ordine 
vostro? . ; . ' . » > . 

Gii). Oh! me ne farò render conto. ' * . . 

Ro*.-C#me! mentre che voi con tanta fatica v'm- 
. gcgnate di perseguitare infogni luogo e dt 
distruggere la fèdejtà in amore , c che a di- 
spetto delle doglianze che si fanno da mille 
creature tradite , voi mettete il demonio^ dél- 
• la disunione fra .i cuori i meglio uniti , si 4o- 
vrà vedere che in casa vostra ci sieno due 
cuori che ardiscalo d' amarsi v con fedeltà * 



<yf : La Civetta ignita 

con costanza ? Armatevi ? combattete , correte s 
subito a porli in discordia. Sì, se si trattas- 

\« ■ se anche di vostra madre , bisogna pur ga- 
ssarla. , ; . . 

<Jiu. Da un certo tempo, in qua , sia orgoglio , o 
' sia schiettezza d'animo, Orfisa si dà conti* 
imamente molt' aria di vittoriósa .. Invanitasi 
del suo conquistato eroe , ella , senza però 
• nominarlo, mi ha mille volte millantato il 
4 valore di certe conquiste... Mi ha detto che-, 
io faceva bensì" grande strepito nel mondo, 
rna che poi certe altre attrattive ancora im- 
prigionavano certf altri cuori non vinti mai 
dalle mie armi... Insomma fa continuamen- 
te minacce , sfide, millanterie... Ma io ho 
tanto osservato, che ho scoperto poi l'ogger- 
. to di questa sua bella fiamma. Esso è il ià- 
**J moso Gitandro, né credo ^ià d'ingannarmi 
Oh! oh! saprò io ben punirla della libertà 
v . 'che meco ejla si prende. In questo giorno 
medesimo dovrà ella, abbassar la voce e umi- 
. liarsì , e mi divertirò moltissimo di vederme- 
la fra poco a' miei piedi . 
Ros. Fate ciò che volete ; ma le nipoti prudenti 
sogliono avere più gusto a ingannare y che a 
umiliare le loro zie^. — Pensateci meglio . 
Queir ingannare ... è un gusto così saporito! 
A dirvela io non approvo quello dell' umilia- 
re. Clitandro è un cert* uomo, egli me lo ha 
fatto capire, .un cert* uomo che non è ni va-, 
inglorioso , jvè facile g lasciarsi vincere * .Ha 
dei pregiudizi, ha delle maniere che per voi 
sona nuove, senno, posatezza , ragionevolez- . 
za; e poi nòrr ne avrete nulla di più.- • 
Gir, Ragionevolezza , senno, dici tu ? cose assai 
picciole ti fanno specie. Questi eroi della ra- 
gione hanno tutti il cuore molto balordo . Il 
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loro spirito, é- vero, sempre. in sospetto con- 
tro noi altre ckmne sì ta pregio di schernire 
le nostre maniere, i nostri genj . Da, lontano 
non si. degnano di noi ; ma se siamo presen- 
ti , un gesto solo, una occhiata, una ^arola^ 
di preferenza/., questi nostri severi giudici rad- 
dolciscono tosto le loro sentenze. Vogliono 
• .essi che ci determiniamo , e cominciano dal 
♦ renirci vicini ; ci veggono... invano resisto- 
no; cadono,* e il loro cuore s'accende men- 
tre clie la riflessione disputa e contrasta . Per 
. . esempio CJitandro: oh! sì certo, io sostengo 
ch'egli in secreto ha letto dieci v.olte quel 
mio viglietto ; fu non hai saputo^penetiare 
nell'animo suo sorpreso, confuso, un avan- 
zo di vecchia inclinazione corribatte in esso 
per Orfisa, e lo fa un poco esitare sulla spe- 
ranza d'un trionfo più dolce , ma una paro-* 
r letta da solo a Vola lo fa cadere alle mie gi- 
nocchia . 

Jlos. Poiché a voi piace così , tentate pure f im- 
.. . presa. Secondo gli ordini d Orftsa , egli deve 

: esser venuto . 
Giù. Ebbene; m'avviserai*.. Mia zia'.;. Ah ? viene 
ella stessa. Vanne pure. / 

£0S. Or*] . V . 

SCENA II. ... 

Oifisa , Giulia . . 

0*r. Cara nipote, che vuol dir ciò? Voi qui co- 
sì sola ! I vostri vassalli ragunati e pieni d' im- 
pazienza si lagnano altamente di una assenza 
cotanto lunga. Eh ! via , Giulia , andate a 
regnare: un popolo "tutto intero v'aspetta , e 
Viene a prostrarsi dinanzi a voi. Non siate 
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Ingrata al suo fervido zelo; Venere stessa sf 
^ crederebbe onorata da sì .pompòso corteggio. 

• Orto. Anch'io ne convengo; sono numerosi e splen- 

dei i miei trionfi ; ma la mia amabile zia si 

# « compiace nel nascondere i trionfi suoi ; Con- 

• tenta di regnar soia sopra d'un cuore, i suoi 
©echi .mi abbandonano gli omaggi di tutto il 

. , resto del mondo . 

Orf. Che dite mai? Sopra un cuore , io! Io pre* 
tendo dì regnai sopra un cuore ! . 

Giù. Vorrei almeno' conoscerlo , affine di non toc- 
carlo... poiché se mai cominciassi a piacergli... 
Orsù, cara zia. in confidenza ditemelo... ho 
le glie ragioni Ai chiederlo. 

Orf. Che pazzerella sei mai! Va, va pure , riem- 
pi f universo delle tue brillanti- vittorie . Fa 
pompa del tuo spirito, del tuo Sapere, dei 

• tuoi talenti . Se io fossi capace d'amare, avrei 
la superbia di metterti alla disperazione. Tu 

• non piacerai giammai a queir uomo * cui 
potrò piacer io . .V . : 

Gìu. Ah! ah! voi mi sfidate. Io nan voglia a 
nulla impegnarmi . — Addio . Ricordatevi per 
altro di 'ciò che oja si e detto, [f'O 

Orp. Mi fanno ridere le sue minacce ; e quella va- 
nerella non conosce i lacci che le sono tesi 4 
..e che l'avviluppano in mille modi, Io spero 
assai benfc*' ~ „ . 

S C E N A tIL 

Clitandro che viene dèlia porta di prespetto 

Orfisa. 

©*f. Ah! Clitandro, voi venite molto a proposi- 
to. Pare che tutto contribuisca ad un esito 
molto felice. Io l'ho appunto or ora messa 
al puntiglio fino a chiamar*! oltraggiata 4 Sap- 
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piate che si vuol fare di tutto per guadagnar- 

• Vi.' Vedetela pure , e profittate d'un momen- 

• to sì lusinghiero ? e con tuttà freddezza inve- 
stigate i mezzi di giungerle al cuore . Già vi 
Siete condotto a maraviglia . Quel .rimandarle 

• il vigile tto s quel ricusar d' aspettr<rkv , come 
. mi avete raccontato , sono cose che per la 
loro novità hanno sì fortemente sorpreso l' ani- 
mo suo agitatissimo, che fuggendo ella dalip 
stuok) di tutti i- suoi soliti -corteggiatori io 
; • l'ho trovata poc'anzi in questo solitario ìuq- 
go a far con Rosetta un secreto congresso, 
e^ per quanto ho potuto capire, voi ne era- 
. vate Poggerìb', - v . . 

Cu. No , . non & (empo ancora di concepire spe- 
ranze - 'Vi supplico; aiutatemi piuttosto a sa- 
per bene resistere. Ditemi cHe quella donna, 
che. oggi attaccar debbo , e una incostante," 
una perfida , incapace d' innamorarsi ; una don- 
*-*jia la, quale, unendo contro di me le grazie 
alla malizia Sfiderà, s'io le sfuggo, e mi prò 
cipita se arriva ad ingannarmi Con questi 
sentimenti, che voi mi dovete ispirare , re- 
stano ancora troppi colpi , contro cui deggio 
difendermi. Io certo làrò il meglio che pos- 
so., e ardisco dirvi che non le riuscirà tanto, 
facile il potermi sedurre, e,,., 
OaF. Zitto: veggo Rosetta. - * 

**• ••„»*• •»*■ • .■ 

\ . S C E N A IV. 

. • . „ Rosetta, e detti, 

Ros. iestervétndc Cfrandro] (B»ono, buono; CCCOlo 

ritornato .) . »*• » 

Orf. f> %or*tul Hai tu forse da parlarmi? 
R^s. Io?, no, signora^ ma*,' • 
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Otr. E che cosa cerchi * • ' " . . 

Ros. Niente ., ma se voleste, cosi... per sollevare 
un poco la signora Giulia , andare ora anche 
. ; v*i,ove sta tutta ia conversazione... è nume- 
rosa- assai, assai... • . . . 

Orf. Se è numerosa , sarà secondo il. genio appun> 
to di mia nipote, ed ella sola già basta a 
trattener tutti senza di me . 

Ros. Sì; ma fra momenti..^ 

Orf. Che cosà si £arà ? . • 

Ros. Coi! tutte le regole dell'arre sono disposte le 
^ varie partite di gioco . Le- donne belle abbia- 
mo avuto cura di metterle ali ; ombra di un 
lume falso^ e non hanno se non alcuni vec-. 
chi che correggano le loto bellezze; le brut- - 
te per io contrario le abbiamo rrtfsse in fac- 
:.xia alle finestre ,' e restano liberamente espc* 

, • ' ste agli sguardi dei giovinotti balordi. Gli 
amanti sono collocati schiena e schiena alle 
..due estremità della sala, né possono rimirarsi 
senza prendere un torcicollo . Quanto poi *a 
madama Giulia , ella hà scelto , dopo molti 
spiritosi scherzetti , due signori dei più gar- 
bati, e la più brutta donna di tutte. Ha lat- 
ro anche meglio vedere quanto sia accorta , 
- - mentre calcolando la forza e ia magia del ri- 
flesso ella- ha con tanta prudenza distribuite 

, le positure, che nessuna nessuna donna può 
riguardar nessuno specchio, mentre ella sola, 
per effetto di tale distribuzione, é pienamen- 
te veduta, e vede sé stessa in tutto l'appar- 
tamento. \ 4 • • 

Orf. Vado nella mia camera. per poco; e tosto mi 
unisco a lei. x . 

Ros. [* dhandro ] E questo signore non si lasce- 
rà vedere? 

Cu. [ofiervand* dentro"} Giunge altra visita. -» 
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Orf. Tanto peggio'. * ,; ^ ' ' . •* 
Ros. Questo ancora è per noi . - f 

v SCENA V. *' v S , 

li -Conti, e detti. . . 

Ros. [*/.c*fcv] Venite, Venite; siete aspettato. 
Con. Aspettato? O* iw^rw ad Orfisa] Scusatemi, 
f sono aspettato. In tutt' altro " momento ayrei 
• da parlarvi d'un importantissimo affare; ma 
quando la nipote aspetta, si può ben lascia- 
re la zia . 
Ros. Venite dunque . 

Con. O c!ì:andro~) Non so che dire > sono aspetta» 
* to, Clitàndro x . Servo umilissimo, [partiva 

Orf. Egli non godrà lungamente di unto favore • 
Vado anch'io. [parti] * ' . 

Cu. Io trem©. Oh! sì; sono sincero, veggo il pe- 
ricolo- . Piaccia pure al Cieto , eh* io non ci 
C ada . 

SCENA VI. . 

>?• «'j CJlULIA, CuTANDRO, 

• * • * 

Giù. IVIa in verità il vostro modo di trattare è 
ben gentile . In altri tempi davvero , davve- 
ro, yi avrei sgridato. Basta; per questa vol- 
ta ho la bontà di perdonarti . Iq già dipendo 
dal. momento, e ora questa momento assai 
mi diverte ; poiché volendo- parlar con voi , 
e sapeado che siete qui , ho rinunziato le mie 
carte ad tino dei vostri rivali. Egli è dispera- 
to; ed io rido dei contorcimenti che ha fatti 
il nostro vecchio Conte nei dover occupare 
H mio luogo. 

Cu, 0 vostro vecchio Conte ha torto.' 
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Giù. E x un Vero originale. 

Cli. Ma, vi prego , perché chiamate me suo riva- 
le? Dicono ch'egli ri ama. 

Gin. Sì, certo; e voi? ^ \ 

Cu. Madama ... giammai ... • 1 

Giù. gheonJità] Ah! ah! voi volete tenér na- 
scono il vostro amore ; volete adorarmi sen- 
• % « che io ne sappia nulla! Eh! via ; cessate 
dall' affettare un sì modesto contegno. Voi 
già mi amate -, non ci é più altro da dire . 
Or bene , Clitandro mio caro , in parola di 
. onore io era ansiosissima d'udire questa vo- 
stra confessione . ". • 

Cu. [sorpreso] Non ci é più altro da dire? Per- 
mettete .J: y ' 

Gf u. Animo , guardatemi . Io così voglio . « 

Cli. Volentieri [guardandola da capo a piedi]. 

du. E così dunque ? 

Cu. Io vi vedo. ) 

Giù. E nient' attro? 

Cli. Begli occhi ! leggiadra figura ! -, 

Giù. Benissimo; proseguite. . ; . 

Cli. [sorridendo] Non ci è altro da dire, ve lo 

GiU. [sempre gmond amente] No, 110, I VOStn occhi. 

mi dicono molto di più. Voi mi amerete £ 
signore, sì, mi amerete; indarno ve ne vor- 
- reste difendere . 
Cli. E il vostro cuore sarà poi la ricompensa del 

mio? ' . 

Giù, [con ahune smor flette] Ma certo che vcu pote- 
te contare sulla ... 

Clj. Sì, sulla vostra costanza, lo so. Ma di gra- 
zia , rispondete anche voi . Posso io chiedervi 
che cosa sia l'amore? 

Giù. Oh! che bella domanda! 

Gli. E x ben fatto che io sappia qua! idea in } 
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si formi a questa parola, poiché '"ver là pre- 
sentate qui sotto un aspetto , con ima certa 
; disinvoltura , e co» certi modi che m> sono 
. sospetti ; e non vorrei poi, nell' unire, f! mio 
cuore m vostro, far nascere in voi* un amo- 
re , ed io concepirne un altro affatto diverso . 

Giù. Come! ve ne son due degli amori? Io credo 
ch' esso dappertutto sia tale quale Io sentiamo, 
noi: consonanza di genio, unione di piacevo- 
lezze, abituazione dilettevole , che viene dt- 
. strutta da un capriccio, e . che si genera da 
un'occhiata, la susta,' il legame della sode- 
rà , che liberamente va svolazzando . da urr 
oggetto in un altro , che per risplendere a 
pieno lume ha lasciato le vie nascoste, e con 
alto strepito. pòrta sull'ali il- piacere. 

Gli. Poss'io morire, se nulla capisco di sì rnibrov- 
girato discorso, ' , , 

Giù. Éh! sì; ma per altro .•• . . 

Cu. Dite davvero ! Voi credete che tutta questa 
roba sia. amore? .* • ' 

Giù. Lo credo certo. In oggi jiiun altro amore si ' 
conosce. Pure accordiamoci, se si può. .Ve- 
diamo qual amore sia il vostro . Descrivete- 
mi per minuto... * / 

Cu. Il mio , sempre mal definito j sfugge al di- 
scorso ; é hpn può essere che nel "sentimen- 
to; e senza-ebe ve ne offendiate ,. madama , 
. dirò eh.' esso -fra di noi é assai raro , poich' esi- 
ge un'anima molto ben fatta. ?. * ' 
Ah ! ah ! voi. vorreste ora vantarmi quella 
chimera vecchia vecchia , circondata sempre 
dal mistero., dalle lagrime, dagli affanni; 1 
quel crudele tiranno d'ogni piacere delle no- 
stre antiche belle, per le quali era troppo po- 
co il mantenersi dieci anni fedeli.* Oh! oh ! 
tutto questo formulario è un vecchiume , ed 
La Civetta punita com. c 
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è bandito senza misericordia. Di passaggio e 
di sfuggita soltanto si porge incenso all'amo- 
. \ re. Cìitandro, credetemi Rappigliatevi, a que- 
sto sistema . Esso é il più usi tato ; ed é mol- 
to più comodo ancora . . 

Cu. .No, no; non lo posso.; 

Giù. Che aria umile che avete Incedete filialmente 
sì, o no? ' 

Cui. Oh ! quanto mi 6tc compassione [ /* mt§ di 

: partir, 1 ; , 

Gir. Chi? Io farvi compassione? », '/ , 
Cu. Sii da u omó d'onore,.- 

Giù. Ma in verità Cìitandro, vi trovo un po'trop- 

• po tenero a movervi a compassione . Senza 
. troppa vanità finora ho creduto di non ispi- 
rare ancora questo malenconico sentimento. 

Cu. Ed io ben seriamente vi dico ,* che vi trovo 
degna di compassione *, mentre poi la felicità 
che .mi avete dipinta , esaminatene l'origine, 
e ponderatene il valor vefo, essa è bensì nel- 
' la vostra, testa , ma non già nel vosttjo cuo* 
• ; re . In oie^zo alla folla e allo strepito una 
bollente fantasia conduce la vostra giovinez- 
... za all'eccesso dell'errore: Voi cercate il pia- 
cere fra i rumori , le dissipazioni , gli svaga- 
mentile i piaceri^ no, non vi sona. Perché 
, correre tanto lungi a cercarli? L'indulgente 
e placida natura li ha collocar vicinissimi a 
• - • voi cori misura giusta e discreta .. Ma voi dei 

• piaceri non incontrafie che l'ingannevole ma- 
schera , quando volete che lo spirito pren- 
da a maneggiare- gl'interessi del cuore. 

Giù. Ma questo si chiama ragionare ! — . Evviva 
. Clitan^ro , evviva . Per altro io non saprei 
. arrendermi ai vostri- bei raziocini . Finalmen- 
te i piaceri , i passatempi mi sembrano molto 
doki . Li sento ; e ne godo . . 

» 
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Cu. Oh! vi giuro, tanto peggio per voi. 
Giù. Ehi- via. Perdonatemi almeno il gusto di brìi- 
. lare e di piicere ; questa é„ cosa -che ci è ne;- 
oessaria quanto la vita , ed io vorrei pjutto- 
. sto finanziare alla -bellezza , se questa non mi 
servisse che a conquistare un -uomo solo. Fa- 
. vorite; discendete un poco, entro il cuor di 
nna donna e giudicate di qual piacere deb- 
bà inebbriarsi l' animo suo , quando i voti e 

• gli sguardi d'un circolo brillante di adoratori 
; • cadono" sopra di lei e in lei si concentrano ; 

quando ella infonde, a suo talènto , in mille 
testimoni di sua possanza l'amore , la Spe- 
ranza, il dispetto. Elia .parla; tosto alta lode 
risMona intorno a lei; ella getta un'occhiata; 
chi spera , chi -palpita , chi impallidisce . Tut- 
to a lei d'intorno ora si commóve , ora si 
ferina ; ella raguna i nembi , o mette in pre- 
ha calma una tempesta; ella eccita le burra- 
sche di mille v passioni : tutti i cuori sono agi- 
tati, il suo si mantiene in un -tranquillo ri- 

• POSO. 

CLf. Il suo solo in un tranquillo riposo! che ama- 
bile prospettiva mi presentate/ dunque il più 
fervido affetto?.. . . ' 

Giù. Oh! voi non volete perdonar bulla . Vorre- 
ste forse contrastare su questo ? Io. dico ckc 
il brillare per noi altre donne è un bisogno. 

Cu. Brillare pure quanto vojete % . io vel concedo; 
ma lasciatemi cercare , madama , Altri piaceri 
ignoti all'animo «vostro . Meno pompa , più 
amore , uri. poco di buona fede , attrattive, 
virtù , io per me ne ho abbastanza . 

G/u. Ma ebbene,' questo modello può fra noi al, 
tre trovarsi . m - - 

Cu. Trovare amor in Voi altre? 

Gju. Sii ^ cosa é certissima . 

c * 
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C . Intendo : benissimo ; di queir amor ftascj*g- 
. ..' •giantc e' leggero , del quale pur ora vo, fa- 
cevate 4* elogio. No, madama , no.-, io sono 
. .<li 5sr.ro basso e volgare , e queir amore , che 
' dite è troppo nobile per entrar mai nel mio 

• ' nettò. Non posso neppure tentar di 'eseguire . 

le vostre dotte lezioni . Quando io donassi il 
. ' mio cuore voglio in cambio averne uno tut- 
to intero. Anch'io al pari di voi abbonisco 
' .' .la svenevolezza pastorale e romanzesca.; ma 
. più assai abborrisco la -pubblicità ed il susur- 

• • ro Ciò" ci-.c è onesto mi basta, e, mi biasi- 

'• • . . mi pure chi. vuojc, io stimo quella che amo, 
. *' o. cesso di amari v ..' •' 
Gm Voi mi volete porre al puntiglio; me ne ac- 

• coreo benissimo. Ho in. capo il mio ducano 

• formato ; e nessuna cosa me ne distoglie.. Ve- 
diamoci più spesso. Vói siete fitto per noi . 

' • Un poco d'intrinsecchezza accorderà le no- 

• stre opinioni . ; » % ♦ 
...SCENA VÌI. ' 

Il Conte, il Marchese; , 'e detti. 

Con. i 'ostfrvartfa con iìàe$no Giulia e Cinandro J 1 er- 
baceo, me l'era già figurato . 
.' Giù. Caro conte, sì , davvero? ; , m 

Con. Caro conte ! disleale ! Arrossitevi di vergogna . 

Gic. Io arrossire! • ' 

Mar.[>/ Conte-] E così, caro. zio, che cosa avete? 

Con.' Eh! lasciatemi stare. . 

Mar. Come! subito asprezza, collera?.. 

Con. Signor sì; corpo del diavolo! 

Mar. Ciro zio... 

0>n. Oh! con- vostra- buona pace , signor nipote 
caro, lasciatemi taroccale a mio piacimento. 
Mar. Ma non istà bene; e che cosa vi hanno tatto? 
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. Con. -Cqu. mi hanno fatto?*— Mi. hanno fato un 
tiro diabolico./. Ui> suo biglietto -ini, muòve 
\ a venir subito; arrivo poeq fa; la perfida vez. 
■ zeggiando mi chiama : Caro Ccntr^ mi die' ella, 
torno, a momenti ; prendete li mie Carte % Io da 
mamalucco le prendo, e intanto si viene, qua 
ad amoreggiare con. quel Sfgrtori.no* . . ' 

Mar. f ridendo ] davvero ? ' 

Cov. Sì; cospetto del diavolo* * 

Mar. [rtdtndo pti* fcrte~] Il Colpo vale uh tcsGro i 

Con. Alla malora, impertinente. • / 

Mah. Sì, ve lo dico di cuore i siete adorabile , sie- 
te galante;, delizioso.-. . . 

Con. Il demonio ti porti , storditacelo che sci. 

Mar. Caro zio,- il vostro impegno finiste qui . .Da 
bravt),' prendete modestamente congedo . . '* 

Con. Mi sento una rabbia — ma saprò ben io* ven- 
ti icarjni .d' un oltraggio si sanguinoso. Sempre 
di palo in frasca , sempre Q traditori , o tra- 
diti.; formatevi un mondo a* parte per voi 
altre, e siate l'obbrobrio di tut,to IL geliére 
umano. Il cuore d'una civetta non merita y 
. no, ch'io mai ne pianga la perdita . f/wrftf] 

• S C E N A Vili. 

Giuiia, ìl Marchese, Cutandro» 

• * ^ ■ » • . t 

Gm. La sua collera é molto brutale** 
Mar. SuH'onormio mi ha divertito. .' . " 
Cu. Se. ne sarà divertita fnadama ancora'* 
Gru. Oh ! moltissimo . • 

Mar. Voi ti andate formando, Giulietta, in modo 
da farmi stupire . In men d.'un giórno Era- 
. ito, mio zio e Clitandro*. Quest e un volare 

ben aito. .Ma a parlare .schiettamente , 

Glitandro é ancora troppo novello , ed è po- 
co degno di voi . Voglio io presentarlo alla 
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s nostra presidente.- Poscia l'unione fra voi due 
sarà cosa assai più decorosa.* 
Giù. Dcr»oncte pure ogni pensiero. Questo signore 
e occupato . * Non è per anche libero dalie 
massime d'amore air antica / Egli Cospira -, egli 
. adora ^ # , 

M>*. E chi mai ? 

Ciiu. Dna bella', che ora senza dubbio io aspetta." . 

Venite Ramante; fedele . 
Cu. No, non posso io già..'. 
Giù. Manhie} Ora lo metterò fra due fuochi. 
Cu, Madama , in questo momento appunto ... 
• Giù. [*>*«/wp/N>] Signore ^venite meco; io voglio 

così . • • ' . 



CU. b * Giuli* j • p*rt* tt>n est*"] 

Mar. Eh! per bacco J^l voglio d una bella non si 
resiste: quando comanda , conviene abbassare 
• il* capo e far tutto quello che vuole ; Segui- 
tiamola. [PfWj 

«... • l 
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* * 

Osf. E così , caro Clitandro, direte che lo spero 
invano, e la mia Giulia può ella dispiacervi? 

Cu.' Madama, concedetemi, eh* Io, l'uggendo, fin- 
ché é tempo , non'rrii esponga "più oltf e a 
perdere la mia quiete! vostra nipote mi asaa* 
le con troppi vantaggi ,. £ 1» arrischiar tutto 

». « por nulla, non è cosa da uomo, prudènte . . 

Okf. Eh! via, Clitandro, sognate? . • 

Ci,j. No, no-, dico davvero. Io non fui mai tan- 
to agitato. \ • ; \ . 

Orf. Dite, dite; ramereste dungue? ' 

Cli. Non so, 'jnadama... Io non voglio aver più 
da disputare e contendere contro il mio cuo- 
re E v molto pericoloso V oggetto! e cóme 

r rei adoperare una . fona che uguagliasse 
difficoltà ? II suo. seducente artifizio di 
adocchiarvi ben bene e di esaminarvi in mille 
■guise... Qualche volta vi applaudisce, spessi- 
ino vi contraddice. Ella vi fugge , poi vi cer- 
ca ; si rappacifica v poi s' inasprisse . Di con- 
tinuo ella occupa 4ìi un uomo e il cuore e lo 
• spinto, ed unendo con arte il dispetto e là 
tenerezza, il- suo labbro vi maltratta e i suoi 
occhi vi lusingano. Voi la vedete .sovente 
con una scaltra illusione ridere, in mezzo al 
furore, e a sangue freddo irritarsi. Padrona 
assoluta de' suoi momenti , óra brillante e 
.' • vivace ella v' incanta c rapisce; 'ora dolce ed 

* 4 
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ingenua le sue grazie vi efestano affetto in 
fondo del cuòre . La sua perfidia ha 1' appa- 
renzà d' un' amorosa schiettezza, e la calun- 
nia, la menzogna passando per quegli occhi 
suoi prendono l'espressione della semplice na- 
tura. Così è , madama * venti volte ho preso 
per vérità ciò che non èra che un gioco , * 
' ciò che n0n cri che un amore finto e imita- 
to; venti Volte ho respinta la disgustosa cer- 
tezza , che tutto ciò non era Che il frutto 
d' ogni suo' studio. Il mìo cuore venti volte 
gagliardamente mi ha parlato in di lci favo- 
le ; eppure anche ih questo momento il mio 
cuore .é appena appena .tranquillo . 
Orf: Capisco benissimo; ella per vincervi ha mes- 
. so in campo tutte le sue attrattive ; élla si, c 

E rasentata .al cimento con. tutte Tarmi possi- 
iii ; vi ha trattato come si tratta un degno 
nemico ; ma i suoi medesimi sfarzi hanno 
già vinto lei per metà. "Dove voi avete cre- 
duto di vedere arte e menzogna , credetemi ^ 
dovevate non vederci che la sola natura. Al- 
■ ; Ibra la sua. vanità parlava ; voi ne risentivate 
i -colpi . La sua alterigia rimaneva delusa -, e 
allora il suo -cuore volava , per così dire, in- 
. contro a voi. Élla presto si sdegnava; ma la 

sua collera non era che un pentimento d'es- . 
; sere stata* sincera. Supponetela donna sensibi- 
le, e, troverete subitola spiegazione di quel 
contrasto di sentimenti ,< e di. quell' arte così 
. complicata che non sapete capire. 
Cli. No , madama, non supponiamo nulla, vi 
prego . Soffrite che prudentemente io abban- • 
dóni V impresa, 
OnF é Clitandfo , ve lo ripeto ancora , fidatevi di 
me . La *sua inclinazione si manifesta , ed io 
ve la mantengo buonamente vinta e umilia- 
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ta. La conosco ió, la conosco. L'ho studia- 
ta con ogni attenzione. Ha potuto .ella na- 
scondere i moti della sua confusione? Quan- 
do io abbreviava" l'intervallo de' vostri collo- 
qui , non ' ho io subito ravvisato in lei !a 
rabbietta d'una rivale? Quando poc' anzi vi 
ho fatto partire , il suo rancore ha potuto 
egli smentirsi agli occhi miei ? ella adesso , 
appunto . adesso-', inquieta, pèrche noi due sia* 
ino insieme, affretta la .partenza di tutti, e 
fa che termini la co/iversazione . Voi fra mo- 
menti la vedrete tenerci dietro. Se questo 
poi non é amore,, é quale sarà egli mai ? Co- 
.•' raggio, Clitandro; fece animo sulle speranze 
• che* io vi dimostrò. 
Gli. E ch'io dovessi ^oi. essere la vittima di spe- 
ranze cotanto frivole ! Fuggirla non è più 
tempo. Ah! perché non ho prima evitato 
. • T inciampo .crudele in ciii mi avete spinto 5 
Almeno dunque aiutatemi 4 ' 
Orf. E questo .è quello, a che mi apparecchio . Voi 
pensate a ben tormentare ir suo cuore; io at- 
taccherò fa sua testa» Usiamo dell'arte sua 
$tcssa : nei due congiurati contro di lei , non 
dobbiamo lasciarle un, momento sol di ripo- 
so . Criticata , esigete^ stancate la sua pieghe* 
volezza. Spaventiamo il 1 suo amore coli' im- 
magine del nostro prossimo matrimonio * 
Quest'è un possente scongiuro; e quel suo 
. cuore è. tutto nostro , se arriviamo al punto 
di renderla gelosa . — Eccola . —, 
piamo. 
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. ' ' S C E N A lì 

. . -, 

Giulia, Clitandìo, Orfi$ A . 
©RF. [* Gìuha fi*ftndo molte iml>sr*w ] Come ! VOI 

qui, mia nipote? — Ho creduto... che fino 
",\ -a sera... La folla che vi. stava intorno.'., si è 

dileguata molto prèsto! ' — 
Giù., [><k* riéltofì Ah! signora zia , voi così 

presto non mi aspettavate qui ; ma io ho 
' buon òcchio. ^ .... ' 
Oar. Gara nipote... Io ... «perché ?.. Io. parlava con 

Gitandro- 

Giù. Eh! sì; voi gli parlavate; >vi piace di ascol- 
tarlo. Non v'ha nulla di più naturale. Ma 
m'é stato detto che il suo cuore era tentato 
da un oggetto nuovo .. Badate àvoi; io alme- 
no non ci ho che fare. 

Orf. Bene, bene; tutte queste* dicerie 'sono falsità 
temerarie. Io stimo Ciitandro moltissimo, e 

• 1 tu non puoi ignorarlo. Felice colei che pos- 
sedè un cuore come il suo 1 . 

Gru. Sì ; ' veramente è un tesoro. . . 

Orf. Sì, mia cara Giulia, [con tri* sjftttuoté'] Per 
amor dì tua zia, .amalo, te né prego. 

S C E N A * III, 

-• ■ - ■ 

• Giulia, O-itanbro. 



Giù. Per amor di mia zia bisognerà dunque amarvi? 

Cu. TanVé, madama. \ • 

Giù. Bisognava anche informarmene subito ; vi 

avrei adorato , Clitandro, -molto più presto. 
Cu. Non tmporta ; siste anche a tempo 
Giù. Vi degnerete istruirmi per quale occasione mi 

•sia intimato quest'ordine? Sarebbe da ridere , 

che io T avessi . indovinato . 
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Cu. Indovinato!., che cpsa , madama? 

Ciu. Oh ! che <;osa ! La divina Orfìsa se non 
rn' inganno di troppo, sta per lare una cornei* 
Jeria . — T suoi amici dovriano bene fàrie ri- 
flettere che nella sua età £ -.tardi il volersi 
maritare.. # '/-./ ' . * . • / ' . * 

ClI. Ma ella è giovane ancora . 

Giù. Sì, sìy giovane per una- zia; ma é da impru- 
dente sottomettersi di nuovo ad un giogo 
poiché mi accorderete , che ormai dì giorno 
in giorno là sua avvenenza senza misericor- 
dia spaiisce. Quanto a me, ve lo confesserò», 
trern* per quella povera Orfica . • * * ; 

Cù. Sono podie quelle bellezze che non restino 

t . distrutte- dal tempo. Lo so bene ancor io-, 
pure da buon marito onorato ho il mio si- 
; , stema; sistema ardito* sì, ne convengo. — 
• Per esempio, Orfisa è amabilissima /e tale 
essa sarà lungo tempo ; e perché ? perchè é 

. * donna degna di stima. Ella non ha, mai cre- 
. duto che sólamente i' vezzi e le graziette do- 
vesserò essere il pascolo dell'amor d' un ma- 
rito., lìcite, ma non -'o/dogliosa ; applicata 
alle domestiche cure, ella é già -preparata a fr- 
nir d'esser giovine. Il suo cuore lo ha ella 
' avvezzato a nobili sentimenti , ed ha scelto 
la dolcezza. per suo primario carattere. Ella 
ha sempre aumentate le cognizioni e i lumi 
del suo intendimento ; ella anzi ha - raccolte 
nell'animo, suo alcune virtù plebee, l'ugua- 
glianza d'umore, una benignità modesta, e 
. in fine l'esatta cura de* f buon ordine, caris- 
sima qualità. Dopo' un certo tempo che l'amo- 
re ci mette alia prova , dicesi che la bellezza 
si perde ; ma le altre qualità ci rimangono . 
I .mariti amano assai meglio, c tutti i mariti 

% ' me ne sono bueni testimQnj > | amano a^sai 

« « 
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meglio una virtù di più , e due graziente ài 
meno. . • . ' . ■ 

Giù. -Essere giovine... essere bella.... (eh! s) ; 
questue uh doppio delitto, del quale...) 

Clw No , no ; . non serve l'ingrandire, di troppo 

• questa mia massima ... Ih ognitempo la bel- 
. lezza assoggettò turtò alle sue leggi;' e ionon 
. mi trovo in età d* contrastare .i suoi diritti. 

Ma, senza disputarle il suo supremo valpre, 
noi possiamo ben anche, porgere omaggio ad 

♦ altre splendide doti . 

Gir. Fortunata pur quella che potrebbe tutte rac- 
. còglierle !. '_ Ma per* piacervi , a chi mai vor- 
. . reste chesi rassomigliasse? 
Cu. A voi medesima, madama. ' r ■ . , 

Giù. .A me?. Il complimento, mi onora ; ma era 
meglio farlo uscir fuori in tutt' altro tempo. 
Non! mi. sento d' umore disposto a ricom- 
' pensarlo . 

Cu. Ho creduto ch'esso iti nessun tempó potesse 

• , offendere; ma questo vostro tuono di dignità 
it)i fa vedere, il contrario . Sia pure come vi 
piace. . , ' . . * 

Giu> E voi con questi strani moii aspirate- a pia* 
• -cere? Urto spirito affettato, un umore bisbe- 
tico sono la mia precisa avversione; e. que- 
sto è, signore,, e non altro * -tutto quello che 
ho in voi veduto apparire. . 

Cu.- Eh! benissimo. — /Siamo noi dunque di- 
..sgustati? . • .. \ . \ 

Giù. Voi ne siete interamente padrone. 

Cu, Basta. così. Dicevate -che io poteva contare 
sul vostro cuore. 

Giù. Voi. vi divertite un po' troppo a farmi perde-, 
re la pazienza . ' " 

Cu, Io? Voi piuttosto volete divertirvi; ed i 0 fa 
ancor io quel che posiò. - ' / ' 
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Giù. Seguitate ' pure , seguitate. Almeno avete il 
merito -dì farmi rabbia. —. Quella -vostr'ana, 
quel Mostro linguaggio , tutto V signore, tutto 
cospira, ve- lo dico beri francamente, a farvi 
•. odiare ... [w^fe/WO benché non se ne ab- 
bia alcuna voglia . • 
Cu. Oh! oh* quesVé ancor nulla, madama; e se 
•mai voi aveste la disgrazia- di * guadagnare 
l'animo mio , allora- ne sentireste delle più 
' belle di queste verità, il mio spinto, é impa- 
stato di contraddizioni; io ve ne avviso; ciò 
che in voi si ammira , sarebbe precisamente 
V Oggetto della mia su ira- Se in questo mo- 
mento la vostra maniera . d'essere e di vive. 

• re vi pince credetemi restiamo del pari ; non 
*C r impegniamo di- più . 

Giù. Che vorreste dire ? T^e mie maniere vi sono 

• . dunque si odiose) ^ 

O-r. [piyw»] No, Da voi sola dipende il di- 
ventar donna amabile; ma troppo amabile sa- 
reste, se creste retta a** mici avvertimenti . Pro- 




le vostre proprie maniere mettete- dei limiti 
alla vostra possanza; deformate in voi i prò 
gi della natura ; con caricati ornamenti oscu- 
ratene le attrattive; fatevi forte a distruggere 
il buon: senso e il piacer -vero. Salvate noi 
tutti dai pericolo di vedervi troppo perfetta. 
-Voi "così farete ottimamente, e questo e quel- 
lo che. io debbo desiderare. Altrimenti qua! 
cuore mai vi potrebbe resistere? • 
G\u..{Jmbànaxxata e seri*] Parlate sul serio? 
Cu. Scrissimamentp vi parlo. 
Giù. sopra] Mi trovate voi da compiane 
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Cu. Sono incapace di fingere , e mi rammarica I 
»• vedervi adoprare tanto studio s 'tante fatiche 
per non prepararvi altro che dei rimorsi. 
Giù. [.«mi po' feconda'] Or *bcne v per diventar don- 

ha amabile, che cosa si dovrebbe fare) ■' 
Cu. Vo? me lo domandate? .Oh ) voi non siete 
. sincera . 11 v ostro cuore ve io direbbe y se vo- 
leste bene 'ascoltarlo; ma già 4 in tutti r vo- 
stri discorsi il cuofe non c'entra- per nulla . 
Giù. Nò, no. Voglio j. vostri avvertimenti. — 
.Per ristabilir la mia gloria, voi per l'avve- 
• • nire, sì, voi siete quel solo a cui voglio cre- 
dere . 

./SCÈNA .IV. 

Il Marchese, ebe.vtenc dalla forra di prospetta 

e resta indietro ascoltando, e detti. 

* • * * 

Otti A me 'solo ? \ \ 

Giù. Coltamente. Ciò che mi' avete detto, mi col- 
pisce ; e pretendo di ricavarne profìtto 
Cu. [quasi udente'} Ma... pensate voi quel che 

dite ? . . " " \ > * . ■ 

Giù. Sì; sul mio onore. * . < 

Cu. [ffimmoffo'] Ahi traditrice. Ecco ci siamo. 

Gì e. £ tf/jerhffm/trrrnt/'] Che avete? 

Cu. Queir occhiata incantatale „. quella, flessione 
di voce... . # . . 

Giù. Sapete voi. che tutto non parta dal cuore? 

Cu. Io so che.;, che contro di voi bi- 

sogna star sempre in difesa. 

Ma*.£/>/ vna ri tata] 

Giù. [che ti s tu?hc* vedendo il Marchete] Marchese ! 
che fate voi là ? • . * 

Mar, Io vi osservo, ascolto e applaudisco . [ a CU. 
tandro*\ Ebbene, tu sarni meco d'accordo, che 
non si può finger meglio quello che gii non 
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sf sente. Quest'é un talento * che arriva alla 
Sublimità. Che apparerTza d'affetto, di veri- 
tà, di dolcezza! Se io lasciava durar Terrore 
anche un poco , tu. eri perduto, Oleandro 
mìo; ella vinceva iT tuo cuore. O Giulia] 
' Giuro al cielo * l'hai messo Giulia , suir or- 
lo del precipizio. • 

GlU. sconcertata , e terminano* di ridere] Non 

mi lodate pòi tanto; ciò mi confonde. Io era 
"In procinto' d'amare; questo è un mar che 
s' attacca . 

Cu. E voi non sapete più- "amare quando ci. son 
testimoni?^ ; 

Giù.. £ teiìevoìando] Io non dico questo. 

Mar.[* Giulia'] E perche rroh dirlo.? [* Clitandro] 
M • Senti , ndn essere la vittima. della sua falsità.. 
In lei quest'é un costume e nulla più. E la 

• sua bocca e i suoi occhi non hanno mai sa- 
' puto.dir altro, se non amatemi^ io così voglio. 
Questo è ih lei una molla, una susta, della 
quale il grilletto scocca à- suo piacimento. * 

Gli. ^'annotazione è assai dotta. 

Mar. E quel che é più, è giustissima. 

Giù. Or via, marchese, tacete. Debbono da voi 
essere traditi i miei secreti? Ebbene; sé io l ho 
' delle ragioni per impegnare Clitandro, s'egli 
ne ha per amarmi ... 

Ma*. Io ne ho per difenderlo.. — Ascoltatemi tut- 
ti due; e tu particolarmente, Clitandro. Che 
diavolo stai tu per fare ? Piehp, come sei , 
di spirito e di buon gusto, se la m» espe- 
rienza ti abbandona in questo caso , tu t, in- 
cammini a far nel gran mondo una assai trista 
comparsa Giulia, dopo- essersi presa spas- 
so di te , ti "sacrificherà da per tutto come un 
meschinello rirrìasto in secco . Le nostre bcl- 
v le risapranno la tua ridicola istoria; e dimmi 
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ehi potrà' allora poi. far che riviva il tuo no- 
. ine? Quale safà" quella cTonna che ardirà unir- 
si al tuo disonore é partecipare della tua ver- 
gogna , .ricevendoti per tuo amante ?' Te lo 
dico fin da ora. , tu non ne troverai neppur 
una. Ben vedi, che questa è cosa di grande 
importanza. Dicasi pure fra noi ; Giuliane per 
te troppo astuta *, ed io troverò da impiegarti 
in altro luogo • 

Giù. E non si può sapere a chi , signore , lo vo- 
gliate destinare? 

Mail. Alla degnissima baronessa .• Oh ! che persona 
ài merito.! Ella non vi lascia il tempo di di- 
sdirvi. Appena uno si presenta, che veloce- 
mente -é «accettato; ed ella corrisponde prima 
. ancor che si parli . "Si potrebbe di tutr v altra 
donna numerar le conquiste, rpa l'occhio il 
più attento* non può mai penetrare chi ella, 
abbia scelto. In fatti il suo gran merito é 
soggetto sempre ad una disgrazia , ecr è che 

* ella^non é scelta mai, ed è continuamente 
lasciata. Ecco dunque un partito buono , si- 
curo, ove non potrai tu fallire; e poscia gra- 
datamente arriverai sino a Giulia. 

Giù. Ècco senza dubbio la più -pazza intrapresa „. 

Mar. Non .abbiamo ancor, se vogliamo-, la sovru- 
mana Ccfisa -?, e la nostra presidente?.. Ah! 
per bacco, me la dimenticava. Qui appunto 
jn questo momento ho promesso io per te : 
: da Id, da lei devi tu incominciare il tuo 

■ 

giro 

.Gli. [*. Giulia] Per arrivar sino a voi ia strada é 
un po' troppo lunga,* ma poiché essa a voi 
conduce, andiamo, tentiamola. — Se si può 
guadagnare il cuor vostro.».* • 

Giù. (a aitando puntellata] Ah! voi Farete già 
guadagnato.. Mi fa stupire che siate si docile 
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Ùì SUOI Suggerimenti. — [V Marchete iri&xfb] 

Oh heJlaT egli non farà nulli a modo vc^ 

Stro ; egli adora... [incontrandoti in uno sguardo 

di clhandro'} Imprudente che sono! si taccia. 
Mar. [ridntdo") Oh? poter del mondo, mi piace U 
•xiovità. Un tratto di ritenutezza ! Chi? voi, 

capace di bontà? Oibò, non ci vuol compn r - 

sione . Senza soggezione , senza scrupolo bi- 

sogna, tosro che comparisce., schernirlo un 

uom ridicola. , 
Giù. E un innamorato debbe essere mparmiaro 

meno d'ogni altro; lo capisco anch'io.. , 
Mar. Altrimenti potreste cadere anche vpi in tanta 

debolezza. 
Gin. Io innamorarmi? 
Mar. Pensateci bene. 
G/u. Io, io? Oh ! 'lo sfido-. . 

Cu. Marchese, a che mai questo scherzo?' 

Rassicuratevi pure madama : sì; a fronte*an*< 
Cora delle vostre attrattive, si può bene de- 
siderarvi , ma amarvi , mai e poi mai . Que- 
sto <? il solito resultato delle vostre maniere; 
questo é quello a cui saprò limitare tutti e'i' 
. omaggi miei ; e questo poi è quello che ver- 
rò a giurare ai vostri piedi tosto che avrò 
l'onore d'essere de^no di voi. [parti] . • 

SCENA V. - * • 
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Giulia, ij. 
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E, 
* pure sguaiato quel Clitaadro. 

Mar. Eh! non ppi tanto ; egli ragiona. 
Giù. Sì; ma scherza malissimo. ... 
Mar. Scherza come farebbe un altro. 
Giù. Egli cinguetta, ed wnbroglra su il sentimen- 
to , il cuore... - , 
Mar. Forse si potrà formarlo. 

la Civetta ce. com. d 
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te: che avete voi fatto sìnór», che po^a far- 
vi rispettare Fra noi altri? Toltine alcuni di- 
scorsetti maligni... dei quali già nessuno più. 
si ricorda ; qualche vigliettino malvagio'; al- ■ 
cune semplici inimicizie d'amanti-, alcuni trat- 
ti un po' perfidi; alcune calunnie triviali; ru- 
more, sì, rumore quanto si vuole; dei fatti, 
veri non mai ,c sempre equivoci, e nulla più. 
Ve lo dico in faccia, determinatevi a ciò che 
volete essere, à che io v' abbandono. 

Giù. Lasciare così aspramente una zia tanto buo- 
na! No, marchese; meriterei troppo biasimo. 

Mar. Tanto meglio; bisogna ben meritarne.- 

Gju. Ora poi* non capisco più nulla . Vorreste 
dunque?..' ■ ' 

Mar. Sì: malgrado qualunque opinione, sappiate 
che Tessere un po' biasimata é una cosa ec- 
cellente. Bisogna essere creatura indipendente, 
non pensar a vivere che per sé medesima , 
calpestare ogni legge del volgo ignorante., 
schernire egualmente il biasimo e la lode ; e 
questo é il vero modo 'di dar risalto allo spi- 
nto che si possiede. Eh* lasciamolo libera- 
mente scorrere e divagarsi. L'ardito suo volo 
ci condurrà sicuramente al' piacere. Lascia- 
mo agli sciocchi LI' errore di tenere in redola 
i loro andamenti. Che. importa a noi l T ap- 

S novazione , o la censura ? Le ciarle del mon- 
o meritano esse che si raffreni il proprio ge- 
nio? Una nobile indifferenza debbe rendersi 
superiore tutto . A* pie de* suoi altari in- 
<. cateniamo la soggezione, i riguardi, i pregiu- 
dizi , le pubbliche voci , la vergogna e la ti- 
midezza. Prima le leggi, poscia i nostri de- 
sideri, e Sull'altro dopo di ciò % Tutto quel- 
lo che piace, 4 sempre ben fatto; questa è la 
massima vera . 

d a 
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Gju. # Voì, marchese, troppo allargate i limiti del 
dovere . Forse anderà bene cosi ; ma l'animo 
mio e imbevuto di certi sentimenti ^ che sa- 
ranno pregiudizi, ve lo accordo, ma che di- 
, struggono tutto il frutto de* suggerimenti vo- 
stri . Non posso rinunziare affatto alla pub- 
blica stima. Anche questo é un bisogno-, e 
sento... 

Mar.Ò spirito pusillanime!^ Veggo c|ie inutilmen- 
te mi affaticò per ben formarvi . Siate pur 
ritenuta : capisco che il vostro destino vuoi- 
le così. - r , , — 

Giù. Ma, signore^., . 

Mar. Fate capitale, e aperto mestiere della vostra- 
cara decenza. Tornate indietro, e rientrate 
nella primiera fanciullezza. - Uditemi: io 
veggo un pezzo in là; guardatevi poi da una 
recidiva. Allora forse mi vendicherei 'd'avere 
speso indarno le mie premure. Forse, trion- 
fando di quest'orribile caso, vi esporrei, a 
vostro dispetto, alla comun derisione. Ad- 
T dio ; vi accordo la pace tutto questo giorno . 
'.. Ma, Giulia, o venite questa sera, C; venite 
. voi soia , ' o siamo disgustati per sempre % 

SCENA VI. 

. , ' Giulia. i , 

La lezione del marchese non è molto esem* 
piare. Io mettere in discordia due sposi, e 
distaccarmi dalla mia zia ! Questa doppia in- 
degnità non può certamente allettarmi . Ep- 
pure anche ieri i miei piaceri erano questi . - 
Da che nasce che sento in aggi un certo ri- 
- tee no !.. 'Che debolezza ! _J Eh ! vìa \ è ridi- 
colo questo timore. Finalmente poi il viver 
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del mondo consiste tutto il\ queste pricciole 
majiziette . - Ma io ho un bel che fare ; una 
interna voce mi parla qua... Sarci io mal 
stata finora nient'altro che una scioccherella > 
Questo potrebbe ben csiere ?* Il mio cuor 
esita e trema... No, no; esso non é coìiten 
to . Per calmarlo, facciamo quello che anco* 

tìQn ho fatto: riflettiamo, [f"! 

*><*'. ™ 
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; SCENA I. 

■ t • » 

Giulia, Rosetta. 



Kos. Finalmente voi vi fate vedere. M'avevate 
messa in paura. Perché dunque starvenc tan r 
to tempo rinchiusa? Tutti vi aspettano, e 
voi sola in un gabinetto senza libri , senza 
carta ve ne state ad aspettare la sera? Qua! 
portento ha prodotto in Voi questo spirito tìi 
solitudine ?. . 

Giù. [agitstUfima] Sai tu quello che hp fatto poco 
fa? Ho riflettutó. / 

Ros, Riflettuto ! voi ? 1 ' 

Giù. Sì , io. 

Ros. Davvero? 

Giù. Davvero. # • / 

R^. Ma, di è razia ì sopri che cosa ? ' 

Giù. Non me ne ricordo più. . . 

Ros. La bizzarria é graziosa. Ah, ah, capisco, vox 
dormivate. - 1 

Giù. [com* /^] No; ma indecisa, combattuta, 
passando d'idea in idea... 

Ros. Ah! madama, a dirla fra noi, ciò non vi 
sta bene . Io scorgo in voi dello sdegno , 
dell'amarezza... - 

Giù. [mw u>pra] Che dici? N'é causa quel male- 
detto Clitandro. Ah! che nessuno almeno me 
,ne parli più ; vado a farne la restituzione a 
mia zia. 

Ros. A proposito, l'impresa è ella compiuta? II 
suo cuore è vostro? Il suo amore deve esse- 
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re fìaturalmente una specie di frenesia, giac- 

. ché avete spiegato innanzi a lui tutto V pa- 
rato delle vostre bellezze. Ditemi: è egli st|* 
to ben buono rendendovi le armi?' 

Giù. Sì; noi eravamo ben buoni tutti due. 

Ros. Narratemi dunque , come ... 

Giù. Oh! te lo narrerò in un altro momento* 

Ros. L'esito forse?.. 

Giù. Ebbene ; non hai tu detto che la mia cara 
zia vuol parlarmi d'un affare d'importanza? 

10 l'indovino. 
Ros. E qual dunque? 

Giù. [coto* sopra] Si tratta pure del suo Clitan- 
. dro . Elia ha paura che io voglia usurparle 

11 suo tesoro. Oh il bel tesoro T un uomo! 
Sento che ho ripreso il mio vigóre. Io vo- 
glio più che mai tenderete mie insidie al di 
lui sesso; piacergli a viva forza; incantarlo, 
e non farmene amare che per opprimerlo* 
Se mi capita ancora un Clitandro, 4 lascia li- 
re a me. L'umilierò tanto e poi tanto... 

Ros. Siete voi in collera? 

Gru. Oh, sì ; sono proprio in puntiglio. 

Roj. [guardandola con sospetto'] Davvero ! E perv 
ché , madama ? 

Giù. Ma:..' a proposito di mia zia , io rido del 
suo spavento. Quanto facilmente si smonta 
la nostra testa femminina ! . , 

Ros. Madama..; • 

Giù. [comò sopra] In verità , il mio sesso mi fa 
vergogna; ma io lo vendicherò. Riprendia- 
mo i nostri divertimenti , e facciamoci un 
giuoco di stimolare i desiderj, di deluderli, e 
di ridere facendo il supplizio dei cuori, che 
vorrebbero vedermi complice delle loro fiam- 
me. Questa è la vera felicità; e questa io 
Voglio perfettamente godere . 
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GiVt Che ci separiamo!.. Noi?.. 
Orf. Sì , mia nipote . 

Giù. [sorrìdendo] Oh! mia zia, rifletteteci bene. 
Voi mi spaventate. Voi, a cui devo tanto ; 
• voi v il di cui sguardo e ie cure hanno sapu- 
to garantirmi ... 

Orf. Tu non ne hai più bisogno. . • 

Giù. Oh cielo ! ne ho bisogno forse più che mai. 
Nella mia età il mondo è un maestro terri- 
bile . Ah! che la vostra .lontananza è forse 
un gastigo che voi credete dovuto .a qualche 
mio errore. Non me lo nascondete ; che se 
ho potuto dispiacérvi, voi : mip vedete pronta 
interamente a riparare Ufoirji mancanza. : 

Orf. Tu dispiacermi? w'^' 

Giù. [con malignità'] Ma ... ro io temo. 

Orf. Oh come t'inganni! 

Giù. Via; per nasconderlo a me, le vostre cure 

sono superflue , 
Orf. Io ignoro... 

Giù. Ed io so the cosa v'indispone contro di me. 

Orf. Se tu m'hai fatto del male, me- l'hai latto 
almeno senza che io Io sappia . 

Gju. [un ^o 1 più seria]' Perché dùnque venire con 
me a questa rottura? ' 

OiiF. Io non fo alcuna rottura. Io sono pes con- 
ciare di stato, ecco il mistero. , 

Giù. Voi siete per... 

Orf. Cangiare di stato, ti dico. '. 9 ' ' 

Giù. Come? Per maritarvi [sorrìdendo]? 

Orf. [sorrìdendo anch'essa] . Sì; x'aifligge ella que- 
sta confessione A. - 

Giù. [abbassando gli oì chi] Essa mi sorprende molto. 

Orf. Che potrei fare di meno? Il merito ha Sem- 

^ . pre dritto di sedurre i nostri occhi; e saper- 
lo conoscere in altrui, egli è quasi un mo- 
strarne in noi stessi . 
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Giù. [pittato*] Ammiro il vostro ardore dì procu- 
rarvi un padrone . 

©*F. Un padrone! Vi pensi tu bene? No, no; ho 
fcelto assai meglio. Ho la fortuna di procu- 
rarmi un sostegno, un amico, un cuor no- 
bile, sensibile, uno spinto affabile e dolce, 
che per essere molto ragionevole é però tutto 
Altro che pesante , che per nessun motivo 
• fu mai traviate» da' suoi doveri; che contento 
della situazione à cui si é limitato, non ha 
Voluto essere debitore della propria impor- 
tanza che a sé medesimo ; che avrà della 
indulgenza pe'miei difetti ; un uomo infine 
che è raro. Tu stessa senza dubbio alcuno , 
quando te lo àurcennerò ,' son certa che me- 
co te ne congratulerai. 
Gru. Il suo nome? 

Orf. Egli è un secreto per qualche giorno ancora . 
Giù. Quest'uomo raro e squisito vi adorerà senza 
dubbio t .• 

Orf. [frtdmUa] Egli non cerca abbagliarmi con 
un folle amore ; mi stima molto , conosce il 

cuore d* Orfisa , e ne sembra contento . 

- - Ma, ho qualche affare. — Questa confessio- 

# ne, ti dico il vero,, quantunque fosse neces- 
saria , mi disturbava alquanto ■ Addio . — 

Mentre un degnò sposo é vicinò a circoscri- 
vere le mie brame, tu vola a norma delle 
tue nel' seno dei piaceri, [w tiaminand* nel 

• partire la usUrnayona dì Giulia] , 

scena ni 

' Giulia. ' ' 

Ciu. Egli é questo Glitandro che mi perseguita... 
E che? la sua noiosa immagine dorrà ac- 
compagnarmi per tutto? No. -Sono nelle fu- 
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ne K - Questo maledettissimo uomo é nato per 
farmi disperare; e mia zia pure ... che per 

contrapporsi a me si mette in capo Oh 

piano, Orfisa , io v'impedirò di fare una'paz- 
B Egli non vi ama, yoi ben lo sapete. Il 
rompere questo nodo diventa una carità \ io 
me la prendo sopra di me, e ben presto. * 

{ihiatnMdo] Rosetta; olà, Rosetta. 

• • - 1 * 

-SCENA IV. . 
. Rosetta» Ghjlu , fot un Servitore* 

Ros. Kccomi; che cosa mi comandate? 
Giù. E che so io? 

Ros. La toeletta forse? Uscite voi dunque? 

Giù. Lasciami. Son fuori di me. 

Ros. Come ! Qual dispiacere ! ... 

Giù. Non voglio più vederlo colui* 

Ros. Chi, madama? * '• < 

Giù. Si, nè colui, né alcun altro . . • 

Ro c . Ah! madama, voi mi fate tremare. Donde 
nasce nella vostra anima tutto questo turba- 
mento? f 

Giù, Da cento motivi diversi, tutti fatti a fccllà 
.posta per opprimermi * Ho il cuore soffoca- 
to... non potrei nemmeno più parlare. 

Ros. Nemmeno più parlare ? Questo raddoppia i 
*■ . miei timori . 

Giù. Poco yi manca che il dispetto non mi faccia 
versar delle lagrime. Questo Clttaridrò ... • 

Ros. Ha torto. : 

Giù. Sì, torto; certamente .. Io non meritava di 

esser trattata da lui in un tal modo. 
Ros. Che vi ha egli fatto? ' , 
Giù. Egli mi rapisce mia zia. 
Ros". Un, ratto! Ah giusto Ciclo l Tarlare è di, 
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grande importanza. Bisogna faf correa dl<S 
tro al rapitore . 
Giù. Chi ti dice ch'egli la rapisce? Egli ha sedot- 

- to il suo cuore, egli la sposa. 
Kos. Ah! tanto meglio. La cosa è più giusta. 
Giù. Giusta? ; * , 
Kos. Io lo credeva. 

Giù. Non so chi mi tenga ... nià rió; il pentimen- 
to me fa restituirà tutti due. Ben presto io li 
vedrò vergognosi l'un dell'altro, confusi, di- 
singannati delle loro equivoche fiamme , por- 
tarmi con aria mesta i loro scambievoli la- 
geriti , narrarmi i lor dispiaceri , di cui ride- 
rò allora altamente, e chiamarmi in terzo pet 
maledire il loro destino . Oh sì ; io gli aspet- 
to . Soprattutto quesC'-orgoglioso Clitandro , 
che vuol correggermi, dicesi che vuol inse- 
gnarmi a diventare amabile. A piano, mio 
zio; si io lo diventerò ... ma per un altro, nort 
per voi . Voi leggerete chiaramente a quel 

• tempo nell'inquieta vostra anima, e per vo-» 
stro supplizio voglio che mi .vediate ridotta 

• ali ultima perfezione. . . 
Kos. .Uh ! adesso Vi riconosco*.- 

Gif. Io rido dell' amarezza che mi aveva scioccai 
mente ingombrato il cuore poco fa. 

oER. [comparine^ 

Giù. [W Jm>W] Che c'è? 
Ser. Il signor Clitandro. 

Kos. Aspettate ; lasciatemi" fare; fa ndo a trat?<k 
. Il ci' lo ... \ 

G.u. No; ai contraria: ch'-cgli entri. 
■Rls. Madama ... 

Voglio così. . 

, » crederebbe ch'w tossi abbandonata. Oh ià 
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lo preverrò questo signore. La mia fortuna 

10 riconduce. Egli subirà fra- poco la pena del 
*U£ procedere . ^ . . . # . 

S C E N A V. 

• . Giulia, Clitanpro . 

1 * .;• 

GlU, [r«i superbia e con ironìa] E che? Così prO- 

. sto^ di ritorno ? Io non lo sperava . Sareste 
vof degno a quest'ora delle mie attrattive? 
Fino al momento di esserlo , voi dovevate 
evitare la mia presenza, e ciò m'annunziava 
una lontananza assai lunga. Ma sentiamo : 
mettetemi a parte de' vostri brillanti successi. 

Cu. Non ho "fatto ancora che pochissimo uso dei 
• miei talenti. Iq veniva... 

Gir. Confessate , il mio caro signor Clitandro , che 
un poco di vanità giunse quasi ad illudervi . 
Con questo freddo buon senso, dhe voi vole- 
te mettere in ogni cosa , avete creduto poco 
fa di spingere il mio cuore agli estremi , d'in- 
spirarmi del desiderio per quella stima sì ra- 
ra , che voi non dispensate se -non- al merito 
sublime . Il disegno era grande , ed ho vera- 
mente dispiacere che non abbia potuto avere 

11 suo effetto, sopra una scioccherella , come 
son io. [con ironia] Ma soffrite per parte mia 
questo salutare consiglio : saper ragionare è 
un'altra cosa, che saper piacere. 

Cu. ( Il suo stile è ben cangiato . Qual causa la 

• ' inasprisce così?) [co* *i*ki»t*] Madama, 

sì , ..questo appunto è quello che ho sempre 

detto a me stesso . 
Ghv. Che cosa ! Voi vi sareste detto che io per 

puro scherzo ho ricercato poco fa l'omaggio 

del vostro cuore ? Che la mia malizia ha tro- 
. m varo nel vostro precedere , sempre incolto , 
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insopportabile spessissimo, i piaceri più sapo- 
riti? Che l'energia e la serie de 1 vostri argo- 
menti mi ha divertita moltissimo, e niente 
sedotta? No ; malgrado la ragione, e tutto 
lo spirito che si possa avere , non si dicono 
mai a sé stessi verità di questo genere , To 
n'era a voi debitrice per illuminarvi , per ar- 
. restare i vostri sospetti sull'ardore che m'in- 
fiamma, e per impedirvi di accarezzare queir 
illusione che potesse lusingarvi di aver feri- 
to il mio cuore j Che dunque ! siete imba- 
, . razzato? ; •* 

Cu. Il mio contegno ti fa prendere sbaglio . Quel- 
la presunzione della quale or qui m' accusa^ 
te ... non e ben verificata . 
Giù, Negate; io v'acconsento. Non mi riscaldere- 
*' : te perciò. Vi prendo poco interesse. 
Cu. ( Costei m' opprimerà ; pensiamo a difenderci . ) 
Con questa nuova finzione voi sperate di co- 
gliermi. Eh! no; io me l'aspettava. Ecco le 
vostre solite arti . 
Le mie arti? 

L'esito non ne sarà fortunato. 
Voi credete... ; r 
Gli. Confessate che tutte queste ingiurie , ouesto 
Sdegno , questo dispetto , sono tutte impo- 
sture... 

Gii/. Ma, signore, io vi dico... 

Cu. Via, ora non fingete più ; e ridete con me 
de' vostri sforzi mal impiegati . Non vi stan- 
cate voi d' essere sempre la stessa ? Avete voi 
bisogno di stratagemma per farvi amare? 

Giù. C*/?/<i] Di stratagemma!.. Ma... dove dun- 
que ne vedete ? No ; mai non sono stata ir* 
ritata a questo segno . Signore , srate sicuro , 
che né artifizio, né finezza non si sono qui 
proposti di adescare il vostro preziosissimo af- 





Atto Quaìt»* £j 

fetto; che i miei occhi , il mio cuor* tutto 
concorre a smentire questo preteso disegno di 
assoggettarvi: m'intendete voi finalmente? ■ 

Cu. [con tenerena'] Pericolosissima Giulia, quanto 
siete abbellita da questa collera ! Quanto non 
accresce i vostri veizi la di lei forza ! 

Giù. (Io non so dove mi sia.) 

Cu. \soiftranW] No , voi non mi amate ; non 
vengo neppur io per lasciarmi sedurre , * il 
vostro solo interesse è tutto quello che qui 
mi conduce. - , 

Gru. Il mio interesse, signore? Chi ve n'ha inca- 
ricato? 

Cu. Il mio cuore , che questa mattina voi esige- 
Ste da me . Credete una volta eh* egli é capa- 
ce di più d'un sentimento. L'amore , voi lo 
vedete , lo avrebbe rendtito colpevole : nel 
vostro presente trasporto voi l'avreste fulmi- 
nato; ma tutto quel rumore non può spaven- 
tare T amicizia. La mia, d'ora innanzi sincera 
e durevole , anche a vostro dispetto vi sarà 
consecrata ^ 

Giù. Qual servigio é quello ch'io deggio alla vo- 
stra bontà., signor mio? ' ' - . ' 

Cli. Erasto, che poco fa nel suo impeto voleva 
fare un molto cattivo uso de' vostri biglietti , 
col mez?o de' mici consigli i diventato final- 
mente più savio.' 

Giù. Che verteva egli farne \ * '"-'.?> ' 

Cu. Minacciava di stamparli. 

Giù. V sbigottita^ Di stamparli! ah! signore! 

Cli. Si è lasciato calmare : eccedi [ rendendoli un f*- 
Uh di lettere J . 

Gir. Di stamparli! 

Cli. Egli vi scrive, crèd'io. ' 

Giù. I mprendo una lettera separati d air altre'] Vorrebbe 

, egli scusare una tale sfacciataggine ? J 
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non so se voi sarete molta grata a Clit unirò del 
preteso servizio ch % egli stima di rendervi , di- 
stogliendomi dallo stampare le vostre lettere. 
Ali ! qual mostro/ 

Giù. [continuando a Uggir**] Il "Pubblico senza dubbio 
avrebbe applaudito alla delicatezza del vostro 
stile j e alla grazia delle vostre e f pressioni y e 
voi avreste ottenuto col mio mezzo una celebri- 
tà rara e pronta , a cui sembra che aspiriate , t 
della quale vi priva la sua poca sagacità ancora 
per qualche tempo . Questi uomini sono ter- 
ribili. , * 

Cu. L'esempio li rende qualche volta poco gene- 
rosi . Non perciò io approvo la malizia di 
una simil condotta. 

Giù, Oh ne sono ben certa, e vi rendo giustizia. 
Non si hanno da temere questi orrori con 
voi; e il vostro procedere m'intenerisce a se* 
gno di cavarmi le lagrime, [•p/jflgrl 

Cu. Madama , che cosa vi sognate di fare ? 

G tu. Per essermi troppo abbandonata... Ah! Ol- 
eandro-, una pubblicità m* avrebbe spinta alia 
' disperazione. Ne tremo ancora. Come potrei 
mostrarvi la mia gratitudine?.-. 

. S C E N A VI. 

Un Servitore, poi la Presidente, il Marchese, 

e DETTr. 

SfR. [opponendosi alla Presidente (he sta per entrari >y 

Madama, non si entra . 
PrE. [avanzandosi con brio , e cen aria di cntttuola ] 

Tu vuoi resistermi? 
Madama, vi dico... 
Par., [al Servitcre] Eh di grazia , lasciaci andare. "\ 

Sr.P. [ non ardendo di più opporsi , parie] 

• " * } ' • 
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S C E M A VII. 

J,,a Presidente, il Marchese, Clitand^, , ; 

GniUA.,,. . .. 

Pie, [*/ Mirare avanzandosi con hi} rrirna di sgrù 
1 darla, conviene ch'io l'abbracci . Quanto sci 
bene! Quale splendore! Qual fior dì bellez- 
za! {a Giulia'] Ma, mia cara , bisogna un'u- 
ri un poco di bontà . Vi' sono delie azioni • 
^ dalle quali si deve guardarsi . Per esempio , 
Oggi mi si promette Clitandro ; io ricevo pii 
* onori ,*io buonamente r aspetto; ed e?li solo 
« è ammesso nel yostro appartamento ! Voi ve 
. ne impadronite senza dirlo a veruno! E -con i 
inganno, in quel tempo ch'egli è dato a me. 
voi traete a voi stessa le sue attenzioni y e ir 
• ; <mo amore! Ma questo, cara Giulia ^ è <]u*£> , 

lo che si chiama propriamente una frode. 
Giv. Conje dunque! ;*; V... 4 .. 

Mar. Infatti ciò con f? nelle regole ; poiché final- 
. r mente, a che giovano questi piccoli abbocca 
inenti a quattr'occhi ? Io odio queste nerez- 
. ze . Amo di riunir tutto . Ma madama h* 
riti diritti da sostenere, . \ 
Pre. Oh! io li: sostentò. 

Gin. Madama y senza sdegaQ .■ Clitandro è molto" 

padrone di sé stesso, • , « * 

Ma*. Sì, ecco il mistero. Quando uni si è assicu* 

rata del, successo dèlie sue attenzioni , a. lui 

allora si lascia la scelta, {alla Pr*iiJ**t<] Voi^ 

voi dovrete perderlo per lo meno . 
Pre, Perderlo! Ve V immaginate -voi? No, M*f. , 

cfaese; là prudenza proibisco qui a madama 

di concorrere. Ella non vorrà corr una snra^ » . 

strepitosa prepararmi l'onore di un pubblico^ • 
. trionfo. Ella non può ignorare che pià.rru-à- . « 

1<ì Civiltà <v. com, r . 
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resiste ? unto più la .mia volontà s'ostina 3 
* riportarne vittoria. • 
Marv[*//«* Presidente] -Sì, questo è quello che bi- 
sogna essere . Abbiasi la fermezza di godere 
pienamente del nostro libero arbitrio : cedere 
quello che ci piace (a dirlo' fra noi) è una 
sciocchezza .> [a dulìa] Ma questa libertà , 
o Giulia, vi è conceduta egualmente ; biso- 
gna volere. Usate delle stesse leggi . Sareste 
voi per debolmente abbandonare i vostri di- 
ritti ? Imperciocché voi potreste avere , a co- 
spetto di madama, delle ragioni per mantener- 
vi in possesso del cuore "reclamato da lei . 
\ Clitandro 1 vi piace forse? Parlate, spiegatevi. 
. Noi lo lasceremo 'nel momento alle Vostre 
. ginocchia. 
Pre. Non, signore, se vi piace, 
M a*. [ affettando benignità') Via fate un aggiusramer*. 
to amichevole, [rìdendo] Questa faccenda è 
\ per fare uno strepito del diavolo. L* onore 
di chi la vincerà, sarà completo. 
Cu. (La contesa ha del calore. Aspettiamone l'ef- 
fetto-.} ' 

Gir. [ moltissimo seria e punti gli at a] Marchese , IO 

sono molta grata alla vostra bontà ; ma io 
non ne renderò interessante la continuazione \ 
siatene sicuro, [alla Presidente] Madama, non 
dipender^ che da voi di finire questa lite, 

/ che si dice che abbiamo insieme presente- 
, 'mente. Io giuro, io 'prometto di non preten- 

j** derc maf al dominio di quei cuori , sopra dei 
quali potranno stendersi i vostri diritti . Li- 
berata per sempre in avvenire dalla mia riv-a-< 
lità , trionfate senza rumore , e datemi la 
pace. . ' 

Mar. Prendente') Ella è punta nel vivo. 

Pri. [ al Marche* ] Oh ! tanto meglio. Giulia] 
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Ma; Giulia mia , io non ho più niente da 
dire, e la mia anima esulta di vedervi rispet- 

• tare la nostra tenera amicizia. 

Giù. I nostri .vincoli , cred'ió , sino ad ora soia 

molto deboli. 
Puf. Che dite? Non abbiamo noi cenato insieme 
venti volte ? La stessa società ci accoglie 
. \- ogni giorno. Voliamo ambedue verso i mede- 
• simi piaceri , corriamo ad accendere per tutto 
Je stesse fiamme . Finalmente , per distinguer- 
-vi nella stessa maniera della mia, non corre- 
te voi meco la carriera medesima ? Unà simi- 
le rivalità per la stessa glòria , lungi dal se- 
pararli, deve riunire i nostri cuori. 
Mar. Senza dubbio. Finalmente qual è il contra- 
sto ? Che còsa ! Perché rqadama ha preso un 
poco T avvantaggio? Una é formata, e l'ai- 

* .tra... * . . 
PkE. Oh! noi la formeremo ; due, o tre mesi an- 

cora, e poi ci Somigliercmo interamente. 

Gru. La cosa era possibile ; in questo momento 

y forte nulla é più difficile. 

Pre. [*/ Marchese] Pensiamo ad andarsene. [* C//- 
rW™] Voi, signore , di cui ammiro qui le 
tranquille maniere, avete, lo vedfo , bisogno 
di mie lezioni. Le primizie del vostro cuore 
mi sono state promesse . Voglio dirigere con 
piacere le vostre fiamme ancora inesperte é 
Dite: la mia bontà (non é vero?) sorpassa 
la vostra, speranza. Seguitemi dunque . Biso. 
gna farsi' vedere al pubblico. I 

Gli. [alla Prendente] Voi mi amate dunque molto? 

Pae. \a Clì ■/ andrò] Chi , IO? Se VÌ aitlO ? [al Mar* 

ebese] Che cosa rispondere a ciò ? Non pos- 
x so mio malgrado non riderne. ^ , r 
&A*.(>ttW<>] Per bacco, la questione^ nuova , 
e m'incanta . Sono sicuro che nessun amante 
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ve Tha fatta mai. O clhanàro] Sì , tu puoi 
. esiger molto «senza essere biasimato, ma que- 
sto genere di domande fa arrossire una donna. 
Cu. Io non k farò più, ce lo prometto fedele 
mente. 

Pre. Bisogna (ormare il vostro discorso sul nostro 
; modello. Su via datemi la mano. Voi esita- 
te, mi pare. E N egli iqrst perché non osiate 
d'infrangere qualche proibizione di madama ^ 

£>LL affretta a darle la matto"] [ % 

SCENA TI II. *. 
'• - Rosetta, e i>et«. 

kos. [atla Prendente] Cloe vuol parlarvi, madama. 

Bre. Sì , veramente fa tardi ; Marchese , raggiunga- 
. mola prontamente . 

Mar. Come? Lasciar sola qui questa povera Giù- 
lia!.. Ma , che dico ? sua zia le farà una con- 
versazione, che avrà certamente tinta la de* 
cenza possibile w • . . . . 

Pre. [ parte rìdendo molto , e conducendo con ti Clitan* 

' S 6 ,B N A IX. V • 



4 / $iulia , Rosetta . 



Q. ua! donna! Qual faccia! Venire fino in ca- 
sa mia a reclamare.'.. Questa é una trama del 
r.f. Marchese \ io lo vedo benissimo * Ma Citan- 
>drp la segue... Sarebbe egli capace?.. No; 
. * questo é un fargli torto; Clitandro è stimabi- 
le... la Hoiett*] SeguiU; voglio sapere il fine 
di tutto ciò. 
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Giuua , poi Rosetta . * • 

Gfo. i sì» la sua impudenza avrà male riuscito. 
"E chi mai si sentirebbe tentato da una simi- 
le donna? Da una donna che viene sfacciata- 
mente... Ma io la biasimo e non penso che 

^;~~*~Ì~i2»± ^K,l ^rri l'Ita Uf_ 




' > rio di questi; Ah: qùal fortuna per 

Veduto sì da vicino il vizio vestito delle sue 
vere sembianze: Sarebbe possibile eh* io fossi 
giunta .a rassomigliare a quest'orribile model- 
lo ! Si sarebbe dettò, dunque di me quello 
-ch'io penso di lei ! Io ne provò ribrezzo. 
* Tutto pare unirsi insieme a beila posta ^pej; 

insegnarmi i miei falli oppure per punirli ; 
- Queste lettere, quest'esempio e Ciitarìdrot i 
„ l e mia zia... . . 

Ros. ( torna J * 

Giù. E così?, . * • ; 

Ros. K marchese, Cloe, la Presidente sono a bas- 
, so che ridono. Clitandro é già lontano . [pWf 

diu. La sua partenza .mi consola, ed io ne aveva 
bisogno. Che dico ? Io tremo di discendere 
nei mio cuore. Giusto Cielo! quanto pavettf 
so di ritrovarvi Clitandro ! (parte ] 



»« 
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Orfis* , Rosetta . • . 



Ros. Sì? madama; ella vuole segretamente par- 
^i»/ larvi . 

Órf. Biotti così; l'aspetto-. 

jlcs. Corro a consolarla, poiché non v* è nessuno. 
. iuori di me, che divida il suo affanno . 
Órf. Che ha ella dunque? 

Rps. Ha... la febbre, la micrania, tutto quello 
che si può avere ... la morte infine nel fondo 
del cuore . . i 

Orf. Tu mi atterrisci. ^ 
Ros. Tanto meglio . Questo è il mio fine . La pau- 
ra vi renderà al certo tenera , compassionevo- 
le ; e noi vogliamo morire , o commovere. 
nostra zia . 

Orf. Commovermi, o morire! Quale cnimma è 
questo ? . ^ • - 

Ros. Io non ho raccolto dai suoi discorsi altro 
che ciò. . / 

Oaf. 4 Forse che un sogno l'avrà agitata nella scor- 
sa notte . . 

Ros. Qual notte, giusto Ciclo! Ne sono" ancora 
spaventata. Ignoro onde nasca un sì gran can- 
giamento; ma la sua resta, il suo cuore, tut- 
to c in tumulto. Da ieri sera in qua io la 
• commisero , la conforto , senza poterne cava- 
re una sillaba. Ella che a forza di ciance con- 
ciliavasi il sonno, ella di cui l' allegria* preve- 
niva il nsvegliamcnto , che studiava ridendo 



;"' ""tutta la mattinata sui piaceri che dovevano 
riempiere il giorno intero , che si comenta^ 

• ^ va il testo o piacevole, o maligno di trenta 

biglietti partiti sino dalla mattina; ella, dico, 
riceve ieri la visita di .un' amica; un capriccio 
se ne impadronisce; ecco che cangia r/eno- 
. re di vita . La sera non esce 'di casa ; va 
a dormire eh' é ancora notte ; ben presto 
si alza ; si affligge senza strepito; io ho^un 
bel presentarmi ; non vuole darmi udien- 
za. Spietatamente si- cancellano, si manda- 
no in cenere dei portafogli interi di canzo- 
ni , e *di scritti... maledici /ma divini . Era 
un'istoria graziosissima di tutto Parigi , una 
raccolta di aneddoti , [ii^> v HO 4? par- 
ticolarità ... di ritratti compiuti ... con delle 
note. *' • \ ; ' 

Orf. Te né rincresce molto? % 

Ros. Veramente mi divertivano., .\. 

Orf. E dopo? Seguita. / 

Ros. Sono entrata; ella scriveva, leggeva*, lacera- 
va , sospirava , nominava la. Presidente ... Che 
indegna ! d ice V. ella. E poi: mia cara %ia, siate 
felice, fndi come profondamente meditando: 
egli mi ha disingannata , egli fari, la mia in\eli- 
tità; su W, non vi pensiamo più. Ho vela- 
to scappare da' suoi begli occhi qualche beri- 
ma* testimonio de" suoi timori. : Le altre rica- 
devano per di dentro sul di lei cuore. Al\! 
madama, se l'aveste veduta, era proprio li 
più bella, afflizione, la più ingenua!.. Un tut- 

* . to insieme e sì nobile e sì tenero? I suoi mo- 
* desti sospiri non osavano nemmeno di farsi 

sentire Oh ' che nessuno mi vanti più lo 
t splendore dell'allegria; nulla eguaglia in. po- 
tere il pianto della bellezza. Io sono stata per 
dirle ( ma non ho avuto coraggio ) 3 che chiun- 

e 4 



c;ue pian-e così < non dovrebbe mai ridere - 
Orf. Ebbene , finalmente? 

jLos. Finalmente, senza batter occhio, ella ha nao. 
dato de' contro- ordini alia mercantessa , al pit- 
tore , e al chincagliere; e quello poi che por- 
ta ai colmo i miei timori segreti y oh dio! 
madama , egli e che vuole 

b*f« Che dunque?. 4 • ^ 

Kos. Pacare i suoi debiti . r 

Orf. [/5ì/#3 

Ros. Voi. riderei Credetemi, questo sforzo sovru- 
, mano non può nascondere che un sinistro di- 
. segno . 
Orf. [r.v/# di nuovo ] 

Rcs. Ridete ancora! Io m'aspettava qualche co- 
. sa di meglio da un cuore come il vostro; 
ma no : donna alcuna a questo mondo non 
* ha mai saputo compiangerne un'altra. la va- 
do a dire I Giulia... 
Orf. Via; finisci il primo discorso. 
. Ros. No , madama . Una zia insultare i dì lei dia- 
ti! Eccola, .voglio dirle... 
Orf. fto, taci;- ho torto; ma tranquillati,- Roset- 
ta ; la consolerò . Non ti resti alcuna inquie- 
tudine. 

Ros. \J>nùa coti menila la man» di Giulia , e pdrt€~[ 

' S C E* N À . IL 

Giulia , Okfisa . 

Ó*f. Il vederti così di buon mattino é, se non al- 
. : ,tro, un grati prodigio per lo meno . Che c'é> 
Tu nonìiai ancora preso la tua aria libefaed 
arditella? Mi pare a flsonomia che tu abbi 
passato una cattiva notte. Eh! vergogna. A£ 
iicttatt a richiamare le tue grazie. Per buo- 
na: fortuna ho- di che rallegrarti , I tuoi buo 
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• hi amici questa sera ti aspettano à efft ■ Ùna 
trama, una 'galante neirzza. a quello r\^\ 0 
* , penso C di cui la nostra Presidente dicesi 
che ne sia l'eroina) ri divertirà non poco 
Venni assicurata di questo. 
Gru. Di quella donna non me ne pzrtetc mai. V 
Oar. Perché dunque? ieri pure non eravate arm- 
ene? Qualche rivalità vi avrà separate,- ma tu 
già la eccltssi per tutto ; per cercar te si fog- 
ge da lei ; le tue fortune hanno fatto un sì 
grande strepito nel mondo.... 
iti. Ecco giustamente quello che mi dispera. Un 
tale strepito, un tale rumore,. un tat fracasso 
indecente, fantasma della felicità, pacato sem- 
pre da una donna col prezao dell' onor suo; 
queste cose son tutto quello che io non- voglia 
più fare.,. 
Orf. Nipote mia, quali decorsi? ' 
G/u, Ah ! ! li proferisce il mio cuore; io riconosco 
finalmente , io lascio per sempre i rniei erro- 
ri: non mi parlate dunque più di queste sO^ 
OC(i, di questo confuso ammasso di spiriti e 
di cuori guasti, di questi uomini sfrenati, di 
queste donne disonorate, agguerrite alia Ver* 
, gogna, alla' pubblicità ; ed al vizio, le quali 
pascono il loro orgoglio dell' idea d'-un orribi- 
, le naufragio, spingendo tutti i cuori contro la 
• # saoglio medesimo. L'abisso i venato a spa- 
ventare troppo da vicino i miei- sguardi; io' 
• lascio che vi s'immerga la loro brillante tu- 
muJtuosa schiera. Si scordi un passato che mi 
sforza ad arrossire; il futuro è a mia disposi. 
2ione; io Saprò bene nobilitarlo . 
Oaf. Nipote- mia, lo confesso, il tuo dispetto mi 
sorprende. I tuoi nuovi sentimenti meritano* 



essere iodati:, ma quanto por dureranno? 
Un dispiacere fuggitivo t'inspira per un poca ■ 
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di tempo questo coraggio a te straniero. Cre- 
di a me , non pubblicare uria cosi austera ri- 
forma. Ben presto ritornerai all' ordinaria tua 

v ' ca 

Giù. No, mia zia, mai più. 

Orf. Se questo cangiamento fosse almeno l'effetto 
di qualche passione ; se qualche amòre secre- 
to , ingenuo e «incero venisse sostituito a 
questa vita aggradevole e romorosa, io direi, 
perché no? Il suo cuore si è regolato, un più 
dolce errore l'occupa avendolo fatto cangiare 
a suo grado ; imperciocché la ragione non può 
finalmente , da un cuore come il tuo , cacefa- 
. .re 'una pazzia che col mezzo d' un'altra. Ma 
* ben lungi ehe amore ... Come ! tu arrossisci ? 
Cinipi ; i tuoi segreti sono traditi per metà 
dal tuo volto. 

Gru. Ebbene ... ciò e tcoppo vero ... - 1 

Orf. Tu mi vedi trasportata di giubilo. Che? dici 
la verità?... Ah, sì certamente; la tua anima 
è agitata. Giulia! Qual fortuna! Tutte due 
siamo vicine a correre nel seno dell'imeneo 
de' giorni felici. Ma perché [e** malignità ] ie- 
ri sera quando ti ho fatta la confidenza dei 
mio, hai conservato il silenzio sul tuo? La 
tua -malizia già vu*ol sempre godere de' suoi 
• diritti. Non importa; io applaudisco di buon 

, cuore alla tua scelta . Chi é questi ?# Dimmi- 
dunque ... Tu taci ... La mia sorpresa ! ... ' 

Giù. Àh! amabile zia, ah / rispe» abile Orfisa , la 
vostra bontà m'opprime, e l'eccesso del vo- 
stro affetto raddoppia la mia confusione. , 

Orf. [fHtrusiaamtnte] No; tu non conosci anco- 
ra , mia cara nipote , fin dove quest' eccesso di 
tenerezza, si- estenda per te . Il sangue e l'ami- 
» . cizia riuniti nel mio cuore non hanno avuto 
mai un pretto più caro; della tua felicità, lo 
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Credeva più sicura di tutti i miei semimen- 
ti. Il tuo dolore è per me l'ingiuria la più 
sensibile; e se l'ardente mio zelo non può sol- 
* , levarjq, cara la mia*- ragazza, pensa che al- 
meno posso teco dividerlo, 
ru. Fermatevi ; questo é troppo. Jl rimorso m\ 
, stiperà, e il mio cùope non è più. capace di 
rinchiudere tanta vergogna. I miei talli , { 
"miei errori hanno un beli' umiliarmi . Devo 
, ancora espiarlo con una sincera confessione . 
A chi mai prodigalizzare un'amicizia sì tene- 
ra ? Io amo ... posso dirlo } Sì ... io adoro Gli* 
tanerro. 

rf. [sorrìdendo] Clitandro ! ... Ofr piano, nipote 
mia; intendiamoci. Si possono avere sopra di 
lui dei diritti ugualmente huoni che i vostri . 
Tremo però dì voi; siete- giovine, amabile... 

fu. Comprendete alfine quant'io sono colpevole a 
vostro riguardo. Se sapere quanto con inde- 
gni sforzi ho procurato di riscaldare per me 
tutti i trasporti suoi! quanto l'orgogliosa de- 

. , bolezza delle mie brame ha spiegato di arte, 
per rubarvi il suo cuore ! a quanti raggiri ho 
. potuto abbassarmi per errare nella sua'anima, 
scacciandone voi ! Oggi ne arrossisco , sì ... 
ieri, ve lo dirò? \\ mio cuore s'applaudiva di 
. tendervi questo laccio . Io abbelliva il mio de- 
litto di brillanti colori, e la mia malizia # ri- 
, pendone vi preparava delle lagrime. Tali sci.' 
no i passatempi di quejl mondo fra cui ho vis- 
suto . Al? ! questi oltraggi son troppo crudeli 
agli occhi della ragione. I miei si sono aper- 
< ti. Voi dovete odiarmi; degnatevi d'accordar- 
mi il vostro perdono, e lasciate poi ch'io rr.i 

. ' jasxrònda, e vi fugga.; • .\\ V 

rf. Tu nasconderti ! fuggirmi ! No , mia cara 
Giulia, no. Io sono sinceramente là tua ami* 
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ti. Per primo principio lascia da una parte 
quest'aria mesta, lugubre; e còme tu sressa- 
dicevi , trattiamo cjò con disinvoltura. Avan- 4 
ti d'ogni altra cosa è necessario àv abboccarsi 
con CJitandro; forse non avrà poturo difen- 
dersi contro di te ; e tu non vorresti esporre 
il tiA* eandore a formare il sutf supplizio} e 
la mia infelicità. 
Giv. Chi? Io disputarvi! ... 

Ohf. Eh! lasciamo questo scrupolo. Forse i quest*. 
- ora la cosa è bella e fatta. 

Gir. No; siate meno corriva: egli vi stima tanto ..; 

Orf, Sì; lo credo bene. Ma per sapere s'egli mi 
ama non vi è che un solo e sicuro mezzo £ 
eccolo: io pretendo, esigo, e ti ordino, di 
Offrire al tuo amante il tuo cuore c la tua 
persona, di tentare, di esaurire senza timo* 
te, senza rimorso gli sforzi i più vivi per 
astringerlo a te. S'egli resiste, il mio cuore 
si abbandona alla sua tenerezza ; se egli cede £ 
- ebbene , io fo la felicità di mia nipote . v . 

Gnir. Voi volete ch'io stessa... 

Orf. Bisogna fare cosi . 

Giù. Ah! non posso risolvermi. 

Oar. Eccolo, che viene a proposito. 

Giù. Cara zia, io me ne vado. 

Orf. Resta: ecco il tempo di esercitate la tua atri- 
• lità. f ' { 

Giù. Ah! non ne ho più. 

Orf. Su via, un poco d'ardire. \ 

, S C E N À \li 

Cmtàndro, e DETTE 

Orf. clUandrò'} Voi qui ci trovare in un eran- 
de imbarazzo... [/* titA a parte'} Mia nipote 
vonebbe ... e;,,//*] (No, io ncrt gli dirò 
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fUtto) Clitandro > nasce un ostacolò ni nostro 

affare Mattai la voct verso Clhnndrp] (I n 

verità, io credo che sia accaduto un prodU 
gio. Mia nipote è* afflitta; il suo cuore gon& 
So di sospiri soffoca ostinatamente non so 
\ quali brame. Giulia'] t>immt : norf è 

• egli proprip per meritare questa confidenza? 
/ \a Clìtandro] Oh ! sì.., per ottenerla im- 
piegate la ' prudenza, . * La * sua felicità e 
Ja, vostra, é sicuramente la mia ... Io vi- la- 
scio ; soprattutto non abbiate soggezione 
♦ in riguardo alcuno. [ ì» ntw di partir*] 

Giù. Voi partite? 

Orf. Sì certamente. 

Ciiu. lt$m sopra] Ab! irib zia-! 

Oh*. Addio, Giuba. cW«] ( Clitandro , 
guidatela alla ragione con dolcezza , ve ne 

. prego. UFf«'ì : ' ... 

■ S C E N. A IV. 

f ♦ 

Clitandao, Giulia. * 
Cu. Ella sj diverte. • t 

Giù. No, io non lo credo. • . * -* • 

Ciu Qrfìsa avendomi qui annunziato il vostro ?m-_ 
. barazzo , pare che mi dia un qualche diritto d{ 
saperne la causa. Se la inviolabile segretezza 
imposta dall'amicizia, se la purezza e T ardo- 
re d'un vivo interesse per voi valgono ad as- 
. , sicuiaryt, apritemi il vostro cuore. 

£iu. Prima di tutto, rispondete, Clitandro, coi* 
sincerità! 

Cu; Sopra che? 

Giù. Vogtio sapere se voi amate Orfisa. 
Cu. Quello che voi domandate ora, si é per lo 
appunto il mio segreto. Se per sapere il vo- 
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stro bisogna tradire il mio, la curiosità noò 

ha più nulla che mi tonti t . . 
Giù. No; ma confessatemi che voi amate mia zia. 
Cu. Sì, madama, malto. 

Giù. Basta cesi; di ahétar»»,') addio. 

Cu. Perchè dunque fuggite a questa confessione ? 
E che ? secondo *il modo co» cui T avete giu- 
dicata , e ella forse troppo in età ber avere 
degli amjci ? 

Giù. Eh! di grazia, scardate delle bizzarrie e dei 
torti, di' cui ora posso mostrarvi un bastante 
rimorso. Già troppo lungo tempo colpevole , 
allora poi che cèsso di esserlo , fate eh' io ces- 
si almeno di parerlo agli occhi vostri. Io pu- 
, xe amo Orfisa* il ntio cuore umiliato, confu- 
so ammirando la sua condotta, invidiando le 

■ m , sue virtù, sosterrebbe, k) so , la sua ' concor- 
renza assai male . Ella é degna di voi , siace- 

k né la ricompensa ; rendetele la mercede di 
quella bontà, di quei teneri sentimenti eh* 
élla oppose mai sempre ai miei errori; rende* 

1 cele quella d'uno sforzo più commovente , più 
Sublime ancora ? é che non posso qui rivelar- 
vi senza delitto. Sola poss' io pagare il debi- 
to di tante cure generose? Unite il mio cuo- 
re al vostro , e così recatele i nostri voti co- 
muni per la sua felicità. 
Cu. Sa pete voi , madama , che qui vi entra del 
gran sentimento ! Sarebbe possibile ch'egli 
stendesse in fare il suo potere sulla vostra ani- 
ma? S'io non fossi istrutto, crederei buona- 

* mente. ^ 

Gju. Come! voi m'accusereste di una vana finzio- 
ne! Voi, Clitandro! Ah! quando la virtù mi 
accende . Per unico prezzo almeno degli sfor- 
zi miei» datemi la stima vostra . Il mio cuore 
.. non conosce più né l inganno né l'artifizio. 

* 
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. _„ forse avete una parte, a questo cangia- 
mento ... A voi forse devo questo raggio di 
luce, il di cui splendore improvviso vi sor- 
prende, e m'illumina \ lascio alla mia condot- 
ta il compimento della vostra persuasione con- 
tro i jospecti che voi ardite di mantenere so- 
.' pra di me. • V » 

j. [sorpreso'] Giulia, voi vi sareste finalmente ren- 
dura alia ragione ! - No, lo vedo voi non 
fìngete , e la vostra anima è commossa . Que- 
\ . sti sentiménti^ queste espressioni di premura, 
d'amicizia vi rendono doppiamente più bella- 
^ a' miei sguardi. Ecco le qualità, le grazie se- 
; ducenti ch'io preferiva ieri alle vostre grazie 
brillanti. Credetemi, soltanto accoppiandole 
tutte per adornarvene, voi potete aspirare a 

, v un regno incontrastabile sui nostri cuori. 

IjUfc [sospirando] Che! Se io fossi srata .:. quello 
che sarò senza ritardo, se la ragione avesse 
• y potuto nascere più presto nel mio 9 cuore, e 
V se, come Or fisa,* e modesta e senz'arte io 
avessi fuggite degli errori che troppo tardi co- . 
nosco, sofà, senza galante apparecchio, in-uno 
stato pacifico , avrei potuto lusingarmi di ren- 
dervi sensibile? , 
Cu. Giulia, ne avete voi dubbio? Ah! tutto inte- 
ramente il mio cuore ... 
€iU. [agitata e intenerita aìP ertréhto'} ClitandrO ... Ba- 

sta così. Ardisco di porgervi una preghiera: 
dimenticatevi per sempre che abbia mai esi- 
. stito una Gialla ... Come ! avrei potuto inte- 
ressarvi ! ... Ah ! ne son troppo punita . Caro 
ClirandrQ ! »* . 
Cd. Giulia ! ... » . • - - 

<3iu. Non è più tempo ... Addio. '* . * ' \ v 
Gli, Voi mi amate : 

Gm, Scordatevi d'una confessione imprudente , 



io La Civetta pvnit* 

Cu, Igtttandestk alle imSccìna} No , io pipmbo 

* vostri piedi; né l'amore il più tenero ... 
Giw. Avrei ora avuto la sfortuna d'intenerirvi, Ch> 

tandro! Orfisa vi perderebbe! Qua! ir^rat* 

mercede di sua bontà ! ... ? . 
Gu. Vi duà Orfisa stessa.- r . ' . . ■. . * ' _ . 
Giù, Alzatevi ♦ . 
PMu Risolvete , 
Giù. Non la vedete voi? 

• S C E \\ .'V, r • • , 

O^, [ccn tenera vivacità*) Abbracciami , nipote'miaj 
sì , voglio opprimerti con iutta la mia rene* 
% *czza . „ 

GiU r [Accennando QlhanAf a\\ata] Ah! mia Zia , 

cadetemi ; egii s' inganna j il suo cuore è do- 
vuto a voi. 

QRF..Qucfto e un tormentarti di troppo con un 
Superfluo rimorso. Il Yiostro amore., ij nostro 
~j . JrijuriiTioniQ , a cuj per grandezza di animo 
£} tu vorresti sagrjficare Ja tua fiamma e la tua 
feliciti, non erano se non se un laccio ac- 
corto, un'esca seduttrice, che ho voluto of» 
y ; fjrirt] per attirare il tuo cuore j sicura essen- 
do, che nel presentare' il merita alia tua vi^ 
• sta, questo mondo, nel di cui mare nuotavi, 
• , e che ti ha lungo tempo ingannata , ben pre* 
ito ti comparirebbe qual egli é in fotti, cioè} 
. . il disprezzabile oggetto del più compiuto dU. 
sprezzo . 

Giù. Questo, Orfisa, è egli ben certo? Noti ardi- 

sco ancora di credervi. , 
Cli. [accennano 1 * Orfica}, Sì ± ,«ssa mj credette dcgr>Q 

di scegliermi per tentare questa gloria, [* 
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cuore era vostro , giudicate in un sì «dolce 
momento della fori.; de' suoi trasporti. 
Giù. [abbracciando Orfita'] Come ! la mia felicità è 
l'opera della vostra amicizia? E posso gustar- 
ne il dolce frutto senza rimorso? Quanti be- 
ni non vi d.bbo.'.. Voi poi, caro il mio be- 
nefattore , che mai non meritate da me-, 
avendomi rcnduto il mio cuore, la mia pace, 
e la mia ragione ! 

SCENA. VI 

Rosetta , c detti . 

Ros. O C/uTea'] Madama, in questo punto Cloe, 
Celia, Ortensia, il Conte, il Marchese, e 
molti altri cred' io ( dappoiché tre carrozze pie- 
ne sono fermate lì abbasso ) hanno premura 
di sapere se siete visibile. La gioia risplende 
da lungc fra la loro assemblea... Ma, a quel- 
lo ch'io vedo, madama é già consolata. 

Gru. Voglio riceverli per l'ultima volta , rinunzian- 
do solennemente all'occasione di più vederli. 
M' importerà molto poco che si eserciti sopra 
di me la loro lingua: eglino mi traviavano , 
l'onore mi proibisce ora di vivere con essi . 
Possa il mio esempio adescare utilmente tutte 
• a;ue' cuori che sona incatenati dagl' inganni 
di un perfido mondo! 
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SOPRA 

LA CIVETTA PUNITA . 

Nel dì 13 febbraio 1756 si rappresentò per la prima vol- 
ta questa commedia in Parigi sulle scene del teatro allo- 
ra così detto francese. La pienezza degli applausi, l'uni- 
versale concorso per udirla , e i giusti elogi che dai fogli 
sì parigini che stranieri le vennero tributati allorch'essa 
comparve alla stampa , coronò quella distinta fama che 
ha il signor de la Noue fra gli eccellenti drammatici del- 
la Francia . 

Questa commedia non solo si trova collocata nella Rac- 
colta dei capi d'opera 'di quella illustre nazione , ma è 
stata anche varie volte riprodotta sui teatri fancesi, ed 
oggidì ancora si ascolta con estremo piacere. 

Se gli usi e i costumi dei Marchesi e dei Conti sono 
carpiati in Francia , non sono cangiati già quelli delle 
Giulie . Le civettuole , qualunque sieno i principj del 
governo, non ne verranno mai del tutto estirpate . Per- 
ciò questo drammatico componimento servirà sempre dì 
una grande lezione , e , secondo noi, si gusterà colà in ogni 
tempo . 

Noi temiamo però che il fortunato evento eh' ebbe es- 
so sulle set ne della Francia , incontrare noi possa sulle 
scene dell'Italia, non perchè anche tra gl'Italiani le pie- 
ghe del cuore umano non sieno le stesse , ma perchè i fi- 
li del nodo drammatico sono troppo sottilmente lavorati y 
e traggono le maggiori bellezze da molte e molte origi- 
narie espressioni. 

Egli Ai appunto per questo che tanto il cittadino Al- 
bergati Capacelli, che tradusse i tre primi atti di questa 
commedia , quanto il cittadino Alessandro Pepoli , che 



tradusse i due ultimi, benché ninna grazia abbiano egli- 
no obliata nella loro versione , compiuto il lavoro , espres- 
samente eseguito per l'egregia dilettante signora Teresa 
Ventura Venier che ricusò, per troppa umiltà , la parte 
di protagonista, temerono di darlo alle scene italiane. 

Ora nel darlo alla stampa tradotto, abbiamo riguardato 
forse più d'ogni altra cosa il nome dell'autore che meri- 
tava troppo di venir conosciuto da' nostri leggitori, con- 
ciliando noi in tal modo l'impegno nostro di presentare , 
oltre i componimenti i più fortunati dell' Italia, quelli an- 
cora delle straniere nazioni» » 
Per quanto rigore usar volessimo ver.«o il signor de la 
Noue , niun difefto essenziale sapremmo trovare in que- 
sta delicatissima commedia. Solo nel di lei titolo ci sem- 
bra di scorgere due macchie un po' censurabili . 

La prima riguarda la parola civetta , in francese ceqnct- 
te. Noi intorno ad essa spieghiamo il sentimento stesso 
che porta PautQre del Mercuria di Trancia nel mese di 
mano 1756. Giulia, volendola ben definire, non è pro- 
priamente una civetta , ma bensì una giovane stordita f 
che si lascia trasportare dalla piena dei tristi esempi • La 
vera civetteria è un vizio permanente : essa è incorreggi- 
bile. La storditezza, al contrario, propria soltanto della 
gioventù , è un'ebrezza passeggera . La vanità serve a 
mantenerla \ la riflessione però e i buoni consigli la com- 
battono a vicenda , e spesso giungono a vincerla. Ciò 
accade appunto alla nostra eroina , a cui perciò il titolo 
di stordita le sarebbe stato forse assai più conveniente. 

La seconda macchia riguarda l'aggiuato punita (1), che 
toglie gran parte della sospensione del dramma . Su tal 
difetto non ci fermeremo, perchè già abbastanza ci siamo 



(0 Il francese dice etri?* . E perchè in vece di punii* non ser- 
virli nella traduzione della vocr corrttté > Giulia non riceve castifo 
alcuno ; ella ti emenda per puntiglio e per rifics ione , ed ottiene 
rossetto delle soe brame. Dunque non è punit* , è cvr*tu soltanto. 



* • ! 
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spiegati altrove , e in particolare alla pagina 65 e seguen- 
te delle Notì~ìt Storico-crit'ubt saprà P Accademia di Mit- 
sùs, alle quali rimettiamo i nostri leggitori. 

La semplicità dell' intreccio , la naturale condotta , il 
felice scioglimento, i vivi colori dello stile , la passione 
e P interesse che in questo componimento si trovano > 
meritan bene le distinte lodi che ha ricevute V autore . 
Egli però) secondo noi, ne merita ancor più dal lato del 
costume. Il carattere di Oifisa, e specialmente quello di 
Cfitandro (1) , è tutto ciò clic di più bello offrir possa la 
drammatica filosofìa. 1 soli due seguenti versi , che cor*, 
fon già per proverbio in Francia, come vi corrono altri 
ancora di questa commedia , bastano a provate la nostra 
asserzione, ed insieme a far conoscere che la morale del 
teatro, allorché sia ben collocata , penetra con più forzai 
d'ogni altra nel cuor dell'uomo. Sono essi versi proferi- 
ti da Clitandro nella scena seconda dell'atto I, ailorchè 
indica al suo amico il partito che un uom saggio dee 
prendere con una donna del carattere di Giulia : 

Lo bruit est pour U fat (die' egli), U plainte pour li rat ; 
i< bonnrtt bomrne trotnpè /' é bignè & ne d'it mot (}) . 

è . . 

• 



(2) Questa pirtt , allorché sì eipose per la prima volta la presente 
commedia , venne recitata dallo stesso autore . 
(;) Vedi la pagina If» linea jj e seguenti drlla presente edizione „ 
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